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quel che uon il crederebbe, minime in prò». Poiché li poe- 
sia in tutta la lingue i un favellar" a parte , scevro del corna- 
ne , ha suoi termini e suoi vocaboli , ed * dentro a certe mi- 
sure elitre Ita e confimi». Ma la prosa, che hi più libero il 
campo e ipaiioto , e di tutto dùcono , e tutte le ricche»? 
impiega della favella, oh oocita si, che a il paragone di chi 
Ycracemeau; tutta una lingua poniede. 

S*LV. FHOJE TOSC. 
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AVVERTIMENTO 

A 

CHI LEGGE 



II mal esempio dì un solo scrittore ve- 
nuto punto punto infama, come per un 
contagio si appicca all'inesperta e cal- 
da gioventù, ed apre larga e piana via 
al corrompimento del bello stile , ed al 
traviamento pur (invite dell'umana ragio- 
ne. Fa mestieri pertanto ribadire, quan- 
do occasione lo chieda , l'arroganza di 
tali = Non per saper, ma per conten~ 
der chiarì = i anali mal provveduti di 
sapere nella difficilissima arte dello scri- 
vere , di sfatare s' attentano nelle loro 
scritture le opere più pregiate, e vagiti 
di novità , ^cercando vanno con loro bas- 
se fantasie di abbagliare gl' intelletti non 



sani, e di sorprender piuttosto che meri- 
tarsi l'altrui estimazione. 

La naturai tenerezza verso la patria, 
t affezion della quale in tutti è poten- 
tissima , e la brama di preservare dai 
moderni guastatori illustri l'innocente e- 
tà t studiosa del bello stile , che solo o- 
nora ed eterna li scrittori , m' indussero 
a pubblicare alquante considerazioni su 
la Proposta del celebratissimo cavalier 
Monti , opera , com' era da attendersi , 
più d\ estro ridondante che di giudizio , 
e nellé quale nuli altro ebbe proponimen- 
to , che infamare a più potere il rino- 
matissimo e sempre grande Vocabolario 
della Crusca , solo perchè in mezzo a 
tanti suoi conosciutissimi pregj , alcune 
imperfezioni , colpa di sua veccliiezza e 
del comune vizio delle cose umane , in 
quello erano trascorse. 

Queste Osservjziotìi furono già tem- 
po bene accolte in Milano dal Diretto- 
re della Biblioteca Italiana , e inserite in 
quel consideratissimo giornale. Ma sic- 



come , non so per qua! indebito riguar- 
do verso d'uno scrittore che non osserva 
alcuno, scorciati vennero in esso, e tolti 
alcuni articoli di netto , per cui intral- 
ciato si rendè in molti luoghi , oscuro e 
manchevole per sino il senso , risolvei di 
darle nuovamente in luce separate, com- 
piute e di non poche bazzicature fornite. 



Col ui che dalla provida satura fu di boi- 
leale immaginazioni: dotato ( affermò il chia- 
rissimo Genovesi ) non gode per lo più il 
privilegio di matura riflessione , e mancar suo- 
le d' intero e maschio giudizio . Non così 
dell'illustre autore della Proposta di alcune 
correzioni ed aggiunte al Vocabolario della 
Crusca può dirsi; che sebbene di antica mano 
conosciuto per larga vena poetica ed accesa 
fantasia, si rendè nulladimeno anche in que- 
sto lavorio grandemente pregiato e per alto 
intelletto e per animo temperato e per sot- 
tile discernimento, siccome da una rapida scor- 
sa, che daremo all' enunciata scrittura, si fa- 
rà di leggieri palese. 

Con un introito di buone 58 pagine intito- 
lato al prestantissimo signor marchese D. Gian 
Giacomo Trifulzio , caldo amatore, e sopra 
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molti acuto conoscitore delle più segrete e- 
legame del bellissimo nostro idioma, il dot- 
to autore ci annunzia una sua pellegrina sco- 
perta, d'essersi abbattuto cioè in una caro- 
vana di spropositi tali nel Vocabolario della 
Crusca, cbe una frotta d'assassini lo avrebbe 
certo sgomentato di meno. Bellissimo ritro- 
vamento in vero, e frutto al certo di lun- 
ghissimo studio. Si vede bene che il gravis- 
simo inventore né vide nè conobbe ancora 
; boccali di Montelupo, in fondo ai quali 
stava, già secoli, scritta la medesima scoperta. 
Di fatti, e chi non sa, die la natura di que- 
sta sorte cose, come appunto i Vocabolarj, 
massime di lingue vive, eli' è di non aggiu- 
gncr mai alla perfezione , e non poter nè luanr- 
co avvicinarlesi, se non moltiplicandole, di- 
rei quasi, in infinito? Il perchè giustamente, 
fin dal tempo d'i Leopoldo_ li granduca di 
Toscana, di gratissima ricordanza, e poscia 
sotto Ferdinando HI, degno erede del princi- 
pato, si diede opera a riordinare l'alto e ve- 
ramente colossale lavoro del Vocabolario del- 
la Crusca , al quale pacifica mente intendono 
e senza intermissione i valorosi Accademici. 
Ecco dunque il solenne annunzio dell' opera 
mirabile ed altiera, da tanti mesi e tanti mi- 
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nacciata, con averne intronate le orecchie si, 
eh 1 egli avrebbero voluto esser sorde. Ma poi 
= Quid dignuin tanto feret lue promissor 
hiatu? = O questo si, ch'egli era veramente 
il caso di predire — Parturient MONTES. 

Rivelata la sua scoperta, il gran Riforma- 
tore per effetto di sua bontà opina, che niuno 
debba poter condurre si gran lavoro ad effet- 
to, meglio che i degni successori di quel me- 
desimo corpo accademico, che fu di tant' o- 
pera creatore. Ma con sommo dolor dì -cuo- 
re, egli è stretto a rivelare altresì, che quei 
valenti stimando non aver bisogno d' ajuto , e 
rifiutando ogni altra estranea cooperatone , 
non accettarono il modesto invito del R. C. 
Istituto , di darne la loro valida mano in que- 
sta egregia fatica, sottomettendo scevro di pre- 
tensione tutto il da farsi al supremo oracolo 
digli Accademici , e riputandosi abbastanza 
onoralo del solo nome di semplice loro ausi. 
Ilario , a malgrado eh' egli abbia nel suo seno 
e geologi e anatomici e naturalisti e astrono- 
mi e vattene là: dai quali tutti, a Dio pia- 
cendo, sortirà una beila lingua,! quasi che il 
ritrovamento di una pianta, o la scoperta 
<ì' una stella servir potesse a migliorare la fa- 
vella, e che per diventala = Eterni lumi del- 
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la lingua nostra = bastasse V esser lumi di 
scienza , e dentro e fuori d' Italia splendidis- 
simi e reputatissimi. 

E poiché la verità sta sempre a galla, e le 
bugie hanno le gambe corte, apprenda intanto 
il pubblico erudito, in tutta quella sfarzosa 
diceria nulla esserci di vero. Ben altro fu il 
tenore del C. R. Instituto nel suo cortese in- 
filo. Non vuoisi ora anticipare il consiglio 
prudentissimo dell' Accademia. Allora quando 
saranno fatte di pubblica ragione amendue 
quelle scritture, ciascuno potrà per se decidere. 
Basti sapere per ora, che l'invito modesto e 
lusinghiero avanzato al gran sinodo della 
Crusca, non fu che una svenevole chiamata 
agli Accademici, perchè accorressero a fare il 
fattoi-etto del R. C. Instituto, e lo coadiuvas- 
sero nella magnanima impresa. Alla quale 
generosa invero e modesta offerta , mossa 
dall' unanime reverenza del R. C. Instituto, 
la Imp. Accademia Fiorentina in sua ragion 
più forte , con disdegnoso e meritato or- 
goglio rispose , che si occupava da mol- 
to tempo della correzione del Vocabola- 
rio ; e che di già avendo in pronto abbon- 
dantissima copia di materiali, ond' esser in- 
di a poco pubblicati' . Essa non era in gra- 
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do di spartire fra altri il suo lavoro. Nè era 
forse , io mi credo , in facoltà di lei oprar 
diversamente, dopo l'onorevole incarico ad 
Essa lei particolarmente imposto dal provi- 
dentìssimo Imp. Decreto del 19 Gennajo 181 1, 
col quale il rinnovellamento venne fermato 
della sempre celebre Accademia della Crusca. 

Dopo questo onoratissimo preludio, el met- 
te mano alla grande riforma del Vocabolario, 
principiando dal mietere e lappole e trìboli e 
sterili avene, per il che intende con piacevo- 
le allusione Ì vocaboli morti ed anticati, poco 
o nulla curando l'intelligenza degli autori an- 
tichi. Ma guardiamoci bene, che nel toglier 
le lappole e le spine non si semini invece II lo- 
glio o la zizzania, che sciupi il grano, la fari- 
na e la crusca. Frattanto i buoni cultori del 
gentile idioma attendono impazienti le novelle 
voci da apporre agli atomi impercettibili , agli 
atomi solctarj , agli infinitamente piccoli (pei 
quali tutti anch'io ne tengo parecchie ) e agli 
infinitamente grandi ( e per questi so di non a- 
verne alcuna ), e ai mondi novi possibili (non 
esclusa la lanterna magica) e a tutti i moti del 
cuore ( compresi Ì palpiti ) , e via discorrendo. 
Se l'Imp. Cesareo lnstituto ( sia detto cosi per 
transito J vorrà pigliarsi affanno, che non ere- 



do, di tenere a battesimo tutta questa tregenda 
di signori solitarj, impercettibili ec, certo eh' 
e' si morrà di tenesmo in meno eh' io noi 
dico. 

Sì può egli, prosegue più avanti, acquistare 
una nuova idea senza un nuovo vocabolo che 
l'esprima? E perchè no? 1 primi scopritori 
di parti sconosciute del nostro mondo non die- 
der eglino, orson tre secoli, colle vecchie vo- 
ci novelle idee senza tante smorfie e tante 
scede? 

Poteva bene l'autore risparmiarsi l'incomo- 
do, di ricantarci quel che il Muzio nelle sue 
stravaganti battaglie; e il Trissino e cento altri 
cantato aveano prima di lui, che le lingue cioè 
non si apprendono dalla balia nè dal popolo nè 
dal mercato, ma si dallo studio ricevono la lo- 
ro perfezione. Pur nondimeno egli s'abbia per 
eerto , che in Toscana dal popolo medesimo 
s'imparano molte acconce maniere di dire; e 
che per bene apprender la lingua nostra, non è 
poi tanto male andare a zonzo talvolta anco in 
mercato vecchio,e forse con più gusto e profitto 
entrare in una pasticceria o bottega di pizzi- 
.cagnolo. E se taluno sì mettesse a panca nel- 
le spezicrie , _e fesse spesso dimora tra' libraj 
per quivi udire a favellare la gente di garbo e 
civile, ci sentirebbe allora quanta abbiasi in- 
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fluenza in una lìngua viva,eziandlo la balia e il 
popolo e il mercato sulla proprietà di nostra 
favella. E quindi sappiamo aver giudicato op- 
portuno molti eccellenti scrittori italiani, di 
recarsi per quest'unico motivo a conversare al- 
cun tempo nel bel torlo di questa Toscana. 

Con chi ei se la prenda poi non si sa, quan- 
do titola gentilmente e stolti e pazzi e sciau- 
rati coloro, che sdegnano la riforma del Vo- 
cabolario; conciossiachè non avvi alcuno che 
abbia fior di senno , il quale non ne rico- 
nosca un vantaggio; e vanno tutti parimen- 
te d'accordo, che nella compilazione dì es- 
so si debba far molto caso di quelle opere che 
trattano di scienze e d'arti, purché per altro 
corrette ed emendate nel fatto di lingua: (e 
questo con licenza di coloro, che per impe- 
rizia vorrebbero ber grosso e tirare dì Iuno.) 

Niuno per altro metterà in dubbio aver egli 
meritato assai del pudor verginale; essendosi le 
sue castissime orecchie offese di molte parole 
oscene, di scandolo ai pusilli, non credendole 
punto necessarie , e volendo che per la maggior 
parte non siano a niun patto nominate mai più 
nel Vocabolario, Iddìo lui renda il dovuto me- 
rito. Dimanderei però a cotesto sunto 11 orio- 
ne della Crusca, come poi egli non senta lo zi- 
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Letto, che tramandano in buon dato le sue, 
le quali ( sicuro come è del voto dei verecondi) 
senza necessità si è lasciato fuggir di jrenna, sia 
per abito o sia per distrazione, imparate per av- 
ventura nei praticare in mercato vecchio;quali 
a mo'd'esempio, lezzo , bordello , postribolo , 
rovistare nelle immondezze , lordura frugata 
tuli' orrido stabbio, odorare fra gli aromi della 
dea Cloacìna , pederasta ( forse per adescare 
l'Accademia a innestar nel suo lessico una voce 
a bella posta in quello omessa, tuita nuova e 
tutta pudica, ) e molte altre consimili meretri- 
cic bellezze, dentro le quali menlre egli gu- 
stosamente anzi sa pori ti ss imo in ente rovista, 
ravviva il naso e l'attenzione del sofferentissi- 
mo cavaliere, arni rivolge cosi luride parole. 
E non è egli questo un predicare la castità in 
chiasso? Dopo di che, e chi non gli darà tutta 
ragione d'imprecare il linguaggio dei malan- 
drini e dei furfanti? 

Egli avrebbe inoltre voluto, che non si fosse 
fatto caso degli scritti del poeta Barbiere , nè 
dir saprei perche; quando di questo accagionar 
non si dovesse la sua professione ignobile anzi 
che nò. Ma pian barbier, che '1 ranno è caldo; 
perocché in quella stagione la poesia non si 
mercava, nè otteneva splendide pensioni. Ep- 
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pur questo poeta Barbiere riuscì così felicemen- 
te nella satira giocosa, che da esso il nome pre- 
se di burchiellesca. Ed i suoi logogrifi inespli- 
cabili non son po' poi che bizzarre fantasìe, pia- 
cevoli motti senza connessione, per deridere i 
poeti di que' tempi ; sebbene alcuni dei suoi ver- 
si s' abbiano essi pure un determinato senso , 
adombrato nelle metafore e nei proverbi , ed 
altri poi siano con ordine tessuti , e con chia- 
rezza composti. 

Imperversa di poi rabbiosamente al solo leg- 
ger poche linee, nelle quali l'editore del Voca- 
bolario favella di messer Brunetto Latini; e in 
veggendo riportate alcune voci del famoso Pa- 
taffio , non sa contenersi dal prorompere in 
contumelie contro quel grande, che fece strada 
alla italiana poesia , il maestro di Dante , e 
contra il divulgatore , e contra gli Accademici 
tutti, e con svergognato ardimento contro tut- 
ta la nazione toscana. Gli Accademici adun- 
que, e del bel numero uno il sommo erudito 
Ant. Maria Salvini , dovranno, per aver riguar- 
dato quei versi, qual nobilissimo monumento 
di lingua volgare , esser tutti quanti tenuti , a 
detta del nostro riformatore, per istolti ed in- 
sensati ? E nel mentre personaggi, prestantissi- 
mi per dottrina e per giudizio, non reputarono 



male impiegate le fatiche luro in esaminare e 
diclferare iscrizioni, medaglie ed avanzi d'ogni 
maniera di anticaglie, si crederanno poi meri- 
tevoli d'amare derisioni gli amatori della ita- 
liana favella, perchè impiegarono le loro cure 
nel dichiararne la lunga antichità, l'origine, 
le fondamenta? E mentre la cotanto beneme- 
rita Accademia di Cortona, e tanti altri preda- 
rissimi uomini, tra i quali il rinomatissimo 
Lanzi, riportano dall'Europa tutta consenso e 
plauso alle loro indagini sull'idioma etrusco, 
dovranno que'grandi italiani, che osarono spie- 
gare le più vecchie ed oscure voci della propria 
lingua, essere sconciamente battuti dalla sferza 

d'alcuni chiarissimi beccatili? 

Non esita inoltre il nuovo Correttore di ap- 
porre la vergognosa taccia al Pataffio di scuola 
d' immondezze e di ribalderie, lo perù, con sua 
sopportazione, sono d'avviso, che quelle area- 
ne poesie porgeranno giusto motivo di pensare 
altramente a chi risguardar le vorrà con inge- 
nuità e spassionatezza. Nulladimeno conceden- 
do ancora, doversi riconoscere il Pataffio qual' 
opera non conforme alla retta costumatezza, 
perchè poi ha egli usato tanta diligenza nel 
rovistare in quello tutti quei modi, che a lui 
parevano degni di censura? Perchè mai li ha 



egli divulgati e messi avanti agli occhi di qual- 
siasi lettore, ed accompagnati per giunta da 
frasi e modi più dannabili ancora e più palesi 
che quei dello stesso Brunetto? E d'onde levò 
egli , se non se di sua testa, che la voce Afa 
registrata nel Vocabolario, siasi una sconciatu- 
ra, e non si trovi che nei solo Pataffio? (Juan- 
dò essa appunto è una di quelle voci più compi- 
le uè dall'arte guastate, imitando perfettamen- 
te col suono medesimo l'oggetto che esprimo- 
no, voci e parole da natura stessa modellale e 
proposte? Così Afa desta col suo suono nell'u- 
dito la sensazione di quel (ale affanno, che per 
gravezza d'aria o per soverchio calore sembra 
render difficile la respirazione, ed 6 tutt' altro 
che una sconciatura della voce ajjanno, ne. 
inusitata e moria , ma vivissima ognora nelle 
hocche di tutti, e specialmente dei toscani, non 
meno che negli scrìtti dei moderni. E quindi 
i medi Fare afa, Dare afa significanti venire 

Trapassa poscia a dichiarare, che la lingua è 
università di parole e totalità divoci, dicui 
una nazione fa uso per esprimere i suoicocet- 
ti: quindi il calore dei vocaboli debbe essere 
universale , o sia a lutti comune ; e comune non 
sarà mai , se gli manca il consenso delia na- 
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zione. Uno scolastico farebbe quivi qualche di- 
stinzione, ma sembra a me inutile , perchè 
in qualunque ipotesi potevasi stabilire per na- 
turai conseguenza , che il linguaggio tosca- 
no, il quale ebbe in quel beato paese il suo na- 
tale , ingrandimento e perfezione , fu per que- 
sta ragione chiamato anco italiano, perchè da 
tutta Italia adottato per lìngua universale ita- 
liana. Che se desso è tanto bello, come accor- 
da lo stesso Correttore, e tutto brio , ricco di 
parliti e di noci e di modi spiritosissimi, 
io non comprendo, come poi egli solo mostri 
per esso tanto disprezzo ed avversione , sde- 
gnando di apprenderlo dagli autori toscani, 
ed amando preferir piuttosto divisione e scisma 
dal vero centro d'unità, ed intimare un con- 
cilio generale, e tentar se bisogni una rivolta, 
per andare a frugnuolo di nuove voci diverse 
dalle toscane, approvate dal voto della nazio- 
ne. Ma chi va alla caccia senza cani , torna a 
casa senza lepri. Manca egli forse l'accettazio- 
ne ed il consenso dei dotti e buoni scrittori 
italiani, i quali ed ora c sempre onorarono al- 
tamente ed imitarono ì primi grandi maestri 
della favella , che pur son toscani, e le opere 
de'quali riunite insieme compongono il vero 
concilio ecumenico, fermato avendo concorde- 



■nume, la lingua tosczm esser la sola lingua 
««.venale d'Italia! Debba ,uMi «varai buon 
Stailo «i formatori del Vocabolario, se banno 
spiegate tante beile maniere c frasi toscane, sen- 
za la pretensione d'obbligare a volerle inten- 
dere chi non ne voglia sapere. 

E qui è dove ostentando l'esser grecatolo 
s'immagina di fare onore e larga cortesia alla' 
toscana favella, assimigliandola al dialetto a- 
teniesej non avvertendo il traduttor d'Omero 
clic muna proporzione si passa tra i greci dia- 
letti e gli italiani: perocché i primi ,,„„,„ 
inighevoh non sono alle diverse maniere di 
parlare adoperate nei varj paesi d'Italia, gua- 
ste e corrotte, e che perciò non meritano d'es- 
ser tampoco denominate linguaggio. Laddove 
ogni greco dialetto era un linguaggio perfetto 
nel genere suo, avente corso fra certi popoli, 
c le sue regolate maniere, e le proprie partico- 
lari bellezze, per cui erano tutti comuni ed il- 
lustri, né differivano tra loro, che in poche 
voci e fogge , o nella particolare pronunzia. 11 
perchè di tutti egualmente si valsero scritto- 
ri sommi e celebratissimi , si in prosa che in 
verso, mescolando sovente in uno i differenti 
idiomi. Al contrario i dialetti italiani pochis- 
sima convenienza hanno tra loro, sia nelle vo- 



ci sia nelle maniere sia nella pronunzia ; ed il 
solo toscano linguaggio si è quello, ond'hanno 
potuto servirsi gravissimi ed eccellenti italia- 
ni scrittori. 

In seguito di ciò l'autore saggiamente avver- 
te, il Proverbio esser una sentenza generale 
provata vera dall' esperienza, e nel consenso di 
lutti gli uomini. E perchè non ba egli aggiun- 
to , che appunto per questo la più parte dei 
proverbi si trovano ripetuti con ugual modo 
in tutti i differenti dialetti, nonché in tutte 
quante le lingue? E dovendosi perciò usare 
nella comune favella italiana, perchè non an- 
teporre alle diverse espressioni degli altri dia- 
letti quelle della Toscana? Forse perchè non 
sono da taluno intesi ? Ed ecco che i compila- 
tori del Vocabolario in luogo di farsene un 
singoiar privilegio sopra gli altri, sovvennero 
al bisogno di tutti, con dame a tutti la chiave, 
a chi vorrà capirli e farne buon uso. 

E qui dopo d'aver addotta la sentenza del 
famoso giureconsulto calabrese, onde provare, 
che i fiorentini o toscani alla dittatura mai 
sempre aspirarono della propria lingua ( nel 
che per vero dire maravigliosamente riusciro- 
no a somma gloria loro, e con prò di tutta 
Italia ) , egli ne accerta meritare non poco di- 



spregio la maggior parte di que'fonti, a'qua- 
li attinse il gran Vocabolario; e al tempo 
stesso confessa senza fune l'immenso benefi- 
cio, ebe da quello alla lingna derivò, ed alla 
italiana letteratura. Qual contradizione ! Equi- 
vi tornerà in chiave l'osservare, che tra i cat- 
tivi pozzi,; a'quali a parer suo bevve grosso il 
Vocabolario della Crusca, annovera i libri sen- 
za titolo d'autore, siccome i Volgarizzamenti 
anonimi, quasi che il merito d' un'opera di- 
penda dal sapersi il nome dello scrittore; e ì 
Capitoli delle confraternite, le quali altro non 
erano infine che stabilimenti politici; ed i 
Formular/ delle ricette, dettate già dal cor- 
po rispettabile dei medici e speziali, che for- 
mavano in que 1 tempi beati una delle più col- 
te società letterarie; onde avviene, che sigli 
uni che gli altri si rinvengono scritti con mol- 
ta dottrina e purezza di lingua. Cattivi fonti 
eziandio sono a sentir lui le Biblioteche , e li 
Archivi pubblici e privati , come se tanto l'une 
che gli altri contenere non potessero dei buo- 
ni libri , e le private librerie raccoglierne 
pur anco dei migliori che non le pubbliche. 

Nemico poi giurato d'ogni critica che non 
sia quella del ce 1 curatissimo autor della Pro- 
posta , disapprova altamente le censure abba- 



jote contro il Tasso, e provocate, se noi sa, 
dai due Tassi medesimi, che scrissero mal tan- 
ti contro la nazion fiorentina : per lo che sde- 
gnato giustamente Bastiano del Rosso, armossi 
a difesa di lei contro Bernardo; e Lionaido 
Salviatì rintuzzò alcun poco il Torquato, il 
quale, come narra il Quadrio nella sua Storia 
c ragione d'ogni poesia, amaramente punse 
i fiorentini nel suo Dialogo del Piacere onesto. 
Il perchè non dubitarono i valorosi Accade- 
mici di assoggettare alla più severa critica la 
Gerusalemme liberata , la quale non fu po- 
sposta al Morgante ne ai Girone, ma si pa- 
ragonata all' Avarckiade dell'Alamanni, come 
nota il marchese Orsi nella difesa di quel 
poema, canonizzato, è vero, dalla pubblica 
opinione, ma come tutte ie umane cose, non 
esente da reali difetti , dal Tasso medesimo 
riconosciuti: 

„ Quandoque bonus dormìtat Homerus ,, 
Sebbene la severità e l'asprezza di quelle 
censure tanto vituperate, meritarsi dovrebbe- 
ro piuttosto qualche riguardo, se non peral- 
tro, per il non lieve avvantaggio, che alle 
buone lettere ne derivò; perocché colali di- 
spute contribuirono in gran parte a conservar 
dipoi in Toscana il buon gusto, e salvare lei 



23 

sola dal generale guastamente dello stile , e 
dal vergognoso naufragio, in cui dopo la mor- 
te del Tasso miseramente perirono ì più belli 
ingegni delle altre parti d'Italia, che vollero 
farsi beffe delle censure dell' Inferigno e del- 
l'Infarinato, Aggiungasi, che questi era lega- 
to da gran tempo in istretta amicizia con esso 
Torquato, ed ognuno conoscer dee quale opi- 
nione egli avesse di quelle sue opposizioni. 
Basti tra le molte riprove il seguente passo 
d' una lettera sua a Camillo Pellegrino „ E ve- 
„ drallo V. S. in caso medesimo Inferigno , il 
„ quale in altre sue scritture, dove da senno 
„ favellerà di cose di poesia, sarà in molte 
„ cose contrario a quello, che avrà detto a 
„ ragione di disputa, sostenendo i detti del- 
„ l'Accademia. 

DÌ Firenze 19 Aprile i585. 

Oltre di che chi non sa come, sopite quelle 
celeberrime gare in quel secolo immortale , 
l' Accademia stessa .smentì dipoi avvisatamen- 
te, e con le più obbliganti e nobili maniere 
quel eh' era stato contro la Gerusalemme 
pubblicato, annoverando l'illustre compositor 
del Goffredo fra gli scrittori autorevolissimi 
di toscana favella? 

Poscia con un anacronismo imperdonabile, 
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già tempo per altri rilevato, il nostro critico 
con temerario ardimento appella delirante in 
cospetto del mondo il sommo Galileo, per 
avere nella sua giovanile età, e molto prima 
d'alzarsi alle celesti contemplazioni, cotanto 
senno mostrato , nojl disgiunto da gusto fi- 
nissimo, nelle sue Riflessioni sopra la Gerusa- 
lemme, le quali anziché far torto al suo pe- 
regrino ingegno, grandemente l'onorano, dato 
avendo a divedere fin dai suoi verdi anni, a 
quale altezza sublime pervenuta sarebbe un di 
la mente sua divina. Eppure (chi il crederebbe!) 
il Galileo, per essere sgraziatamente fiorenti- 
no , vien chiamato delirante , e divinizzato 
il Tasso, perchè nato di padre Bergamasco. 
E qui pur bene è a proposito ripeter col no- 
stro autore: Tanto possono anco negli animi 
dei nostri letterati le passioni, che non pa- 
ghe di mordere i vivi, tormentano pure gli 
estinti , senza verun rispetto ai decreti del 
pubblico , e alla santità dei sepolcri ! 

Vano egli è pure l'immaginato piagnisteo 
delle scienze e delle arti, per non aver avuto 
il loro conto nel Vocabolario: ben sapendosi 
ebe nulla hanno che fare in un dizionario di 
lingue i vocaboli di scienze ed arti meccaniche 
e liberali; que' vocaboli va' dire , che non sono 
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di un uso ordinario e famigliare, bastando che 
solo vi siano registrate quelle voci scientifiche, 
le quali possono comunemente ascoltarsi , e 
che fa mestiere intendere nella lettura dei 
libri. Miglior divisamente pertanto sarà, che 
le loro parole vengano raccolte tutte nei proprj 
vocabolarj di scienze ed arti, e non in un di- 
zionario dt lingua; se pur non s'intenda, che 
non credo, di voler comporre un dizionario 
enciclopedico. D' altronde se i vocaboli di 
scienze ed arti registrar si volessero in un 
vocabolario di lingua, l'opera verrebbe di 
tanta mole, che non pure incomoda, ma ben 
anche dispendiosa soverchio riuscirebbe, per 
l'uso specialmente degli studiosi di nostra fa- 
vella. Infatti lasciando il considerare, che, 
perchè fosse il lavoro in ogni parte finito, 
d'uopo sarebbe corredarlo sovente d'opere 
d'intaglio e di figure screziate di più colori, 
per ispiegare con chiarezza il vero significato 
di molte voci, le quali per se non potrebbero 
esser intese, e chi non vede, che le scienze 
facendo giornalmente nuovi passi , partoriscono 
pure nuove voci, e tutte loro proprie, per 
cui sarebbe il gran Vocabolario soggetto a 
spesse variazioni ed interminati aumenti? Quan- 
te voci novelle per le recenti scoperte non ha 
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create la Chimica e la Bottame» , le ij tirili sole 
varrebbero a rint cavare la massa del Vocabola^ 
rio! Per la qual cosa imbroglio e caos, anzi 
che vantaggio o perfezione a lui deriverebbe. 
Che se l'Accademia alcune di quelle voci ac- 
cettò, che tonate alle purgai issi me orecchie 
del nostro Riformatore lo fanno spiritar di 
paura, essa giudicò bene di farlo per l'intel- 
ligenza di quelle opere, che erano" allora in 
voga, e scritte con limpidezza di stile, e non 
perchè adoperate fossero dipoi nelle scritture. 
Ed oltre a ciò voler fermare in un dizionario 
di lingua le voci delle scienze , potrebbe vinco- 
lare in certa qual maniera, e costringere le scien- 
ze medesime, togliendo loro la liberta dì trovare 
novelle espressioni, o più adattate alle nuove 
idee ed ai loro perpetui avanzamenti. Più ra- 
gionevole consiglio pertanto sembrerebbe , il 
formar di quelle un dizionario a parte, ad imi- 
tazione di quello francese, nella guisa istessa 
che i valentuomini di quella nazione non ver- 
gognarono di prendere a modello il Vocabo- 
lario della Crusca, volendo compilare separa- 
tamente quello della loro lingua. Il Gamba, 
il Baldlnucci, il Colombo, il Pasta, lo Strati- 
co, l'Alberti, ed altri ne hanno agevolata 
la via. 
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Egli asserisce appresso, che nella prima ri- 
forma del Vocabolario si mandò avanti alla 
ragione l'autorità, e nulla si t'aiutò l'impero 
dell'uno: la qua! proposizione si giace oscura 
anzi che no. Perocché nella lìngua l'autorità 
vai più che la ragione; e l'uso, che non ha 
nè legge nè ragione, si è quello che forma 
l'autorità tanto nel materiale e nella signifi- 
cane delle parole, quanto nell'analogia ed 
irregolarità delle terminazioni, e nelle servi- 
tù e libertà delle costruzioni: cosi che l'au- 
torità dell'uso fu per alcuni chiamata più pre- 
sto tiranna, che assoluta signora delle lingue. 

Montato poscia in cattedra con cipiglio cen- 
sorio la fa da vero pedantuzzo co' suoi scola- 
retti in grammatica, vo' dire l' Infarinato e 
l'Inferigno, che lo fanno inquietare un po- 
chetrino; e cbìama a se il Salvia ti a render 
conto del pereh'egli abbia sbandite alcune voci, 
dal greco piovute e dal latino idioma, come 
sarebbe pederasta, voce in tutto e per tutto 
grecesca, e messa in campo dal nostro peda-f 
gogò, e lo rampogna poi acerbamente d'aver- 
ne ammesse altre, scaturite dalla medesima 
sorgente, che a lui non garbano. E il buon 
Lionardo avrebbe qui di leggieri potuto te- 
mere una canàta, se mai si fosse scusato con 
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dire, quelle voci essere stute allora in uso tra 
i buoni scrittori, alcune opere de' quali se 
non furono approvate, ed altre sì, a tutt'al- 
tro si debbe addebitarne la cagione, che al- 
l'essere state scritte in lingua fiorentina l'une 
e l'altre no; ma si perchè le prime compo- 
ste furono con maggior castigazione, e con più 
regolato stile che T ultime. Chi ignora infatti, 
che l'Accademia con molto accorgimento nel 
gran novero degli scrittori che vissero nel 5oo, 
non ì buoni ma gli ottimi preferì, e quindi 
non le buone ma le ottime fra le loro scrit- 
ture? Quanto poi all'Annibal Caro dovea ri- 
cordarsi il censore, qual conto egli facesse del- 
l'Accademia, alla quale sottometter le pro- 
prie e le altrui scritture pregiavasi, nel tanto 
ro moroso dibattimento col Castelvetro , ove di 
lingua principalmente si trattava; facendo egli 
osservare, che l'autorità di Essa, e la dot- 
trina del Varchi ( suo grande atnico ) erano 
di troppo gran momento in quella contesa' 
Quanto poi alle opere classiche escluse, ed agli 
scrittori approvati o nò, ella è cosa notissi- 
ma, che all'adunanza del 1786, nel presentar 
che fece taluno la tavola degli autori da ac- 
cettarsi, fu risoluto di consentimento concorde, 
non doversi approvare, e di tener segreto quel 
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ruolo: ti quale poi fu squadernato da un ac- 
cademico, con dispiacere grandissimo di tut- 
to il corpo: cosicché non è da imputare in 
peccato della Crusca l'aver preferito o trascu- 
rato certi autori, cotanto accetti al nostro re- 
verendissimo Proposto. 

Quello però che veramente ridere farà tulta 
la vita , si è la folle pretesa, che il Vocabola- 
rio citasse nella quarta sua riforma, e classi- 
che dichiarasse le celebratissìme opere sco- 
nosciute in quella stagione, tra le quali le lette- 
re dell' Annibal Caro, scritte a nome del car- 
dinal Farnese, allora non pubblicate, ( giac- 
che il Vocabolario fu stampato dal 1729 fino 
al 1738, e la prima edizione di esse lettere fu 
fatta nel 1765 da Giuseppe Cornino ) e che 
egli prepone alle familiari di lui, le quali, 
mirabile a dire, mentr'egli celebra e decanta 
per il loro stile festivo e purgato, opina poi 
che fossero scritte senza pensarvi, o piuttosto 
dormendo. 

Appresso di ciò stabilisce un notabile divario 
dal linguaggio toscano all'italiano, senza dirci 
in che consista, siccome fece il Muzio nelle 
sue fantastiche battaglie, dalle quali il nostro 
autore scavò cotanti e si reconditi tesori. Que- 
stioni tutte antiche quanto il brodetto, ran- 
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cide ed ite pienamente in disuso. Poscia af- 
fermando, che i diversi dialetti italiani non 
s' intendono tra loro, non ha potuto con quelli 
confondere il linguaggio toscano, ben sapendo 
esser esso inteso in ogni cantone d'Italia; e 
«■he per questo unico fine di bene apprendere 
la lingua italiana, tutti i più rinomati colle- 
gi e convitti della Toscana rifigliano sempre 
illustri giovanetti e nobili donzelle, inviate 
colà da tutta Italia per esservi educate; le quali 
poi xipatriando, sono ottimamente intese da 
tutti non solo, tua formano altresì per la dol- 
cezza ed eleganza del loro parlare la delizia, 
e quasi dirci l'ammirazione di chi le ascolta. 
Grazie pur nondimeno a lui si facciano dai to- 
scani del buon consiglio ch'ei dà loro, di 
studiare la propria favella, quando vogliano 
scrivere correttamente; trafitto il cuor per av- 
ventura da invidietta , perchè minor fatica 
debba loro costare un tale studio: in virtù di 
che, senza avvedersene, il buon uomo con- 
fessa, che la toscana favella si è la vera ed 
unica lingua italiana. 

Da tante belle cose asserite e non dimo- 
strate, l'autore deduce XIV. conclusioni co- 
rollarie, che appellar si doveano piuttosto ca- 
noni o decreti per servire di perpetua norma 
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al gran Concilio ; protestando con lezj pueri- 
li e veramente stomacosi, bastare a lui, che 
di quelle sconciature vadane capace uno solo, 
l'illustre suo amico e protettore , perchè il 
puhblico se le abbia per buone e per indu- 
bitate. 

.... nam satis est equilem miki plandere . . . 
Contemptis aliis. Hor. sat. io. 

Ammessa la quale infallibilità di uno, che 
importava appellare al Concilio? Nè vuoisi con 
ciò detrarre un iota a quella splendidissima 
fama, la- quale come tenero amatore di no- 
stra favella, e proteggitore delle buone arti, 
si procaccio debitamente l'illustre Sig. Mar- 
chese Gian, Giacomo Trivulzio, ornamento e 
splendore di Milano, il quale con sagace di- 
scernimento correggendo il nostro correggitore, 
dichiaro solennemente „ II trarre dagli ab- 
bagli della Crusca cagione di spregio , es- 
sere pazzia „. Vedi Proposta Voi. L parte II. 
pag. 182. E non era egli meglio aver chia- 
mato cotesti corollarj „ Proposta di costitu- 
zione per formare un nuovo Vocabolario di 
lingua italiana? 

Ma sentiamoli di grazia ad uno ad uno posa- 
tamente: e poiché racchiudono in se la quin- 
tessenza di tutta l'opera, e quindi debbono 
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portare a delle grandi conseguenze, richiamia- 
mo vie maggiormente la nostra attenzione. 

Corollario I. 

Una nazione di molli governi , e molti 
dialetti, acciò i suoi individui si intendano 
fra loro , Ita mestieri d' un linguaggio a tutti 
comune. Obbligatissimo dell'avviso. Vuol dire 
un linguaggio che tutti intendano, quale è 
stato fino ad ora, e continuerà ad essere il 
toscano, inteso, la Dio grazia, in tutta Italia, 
e costituente il linguaggio comune nazionale. 

COflOLLAIUO IL 

Questa via di comunicazione non può es- 
sere linguaggio parlato , perchè ognuno di 
questi popoli ha il suo particolare dialetto-, 
dunque è /orza, che sia linguaggio scritto. 
-3 Quindi parliamo, e quindi ridiam noi tS 
Non deesi più comunicare col linguaggio vo- 
cale ma scritturale. Ognuno sa che i varii dia- 
letti d'una nazione, non sono che la lingua 
nazionale parlata Ja'suoi diversi popoli, i quali 
con l'uso presso a poco generale delle stesse 
parole e della medesima sintassi, hanno (or 



33 

costumanze proprie nella pronunzia e nella 
terminazione delle parole : e quantunque i 
differenti popoli d'Italia non ben s'intendano 
tra loro, tutti però comprendono la lingua 
toscana; lo che mostra esser quest'essa il lin- 
guaggio nazionale italiano. Ma questo e quel 
che non va molto a sangue al nostro dot- 
tore, il quale amerebbe un linguaggio scritto 
e non parlato. E perù vuol trovare una lin- 
gua tutta nuova, che non esca dalla chiostra 
dei denti, rappresentata chi sa per via di ge- 
roglifici o d'emblemi. Ma poiché questi pure si 
profferiscono, non sarebb'egli meglio introdurre 
il linguaggio mimico d'azione, il quale fu 
per avventura il primo mezzo, onde gli uo- 
mini si valsero per conferire i loro pensieri? • 
Questo, per vero dire, avrebbe il grande av- 
vantaggio della rapidità, esprimendosi il pen- 
siere tutto a un tratto, e sarebbe inteso non 
solo in tutta Italia, ma in tutto quanto il 
mondo. Utilissima eziandio sarebbe la dottri- 
na dell'abate Della Spada, a coloro non ch'al- 
tro, che stretti e scarsi sono d'udito, o che 
hanno i polmoni munti di lena. 

Dunque è forza ( prosegue ) che sin lin- 
guaggio scriUo, e posto sotto le leggi d'una 
grammatica generale, che invariabile ed uni- 
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forme fermi il valore delle parole. Dunque 
addio Bembo, addio Castelvetro, addio Sal- 
viatl, Buoinmattei, e Cortìcelli addio. Le gram- 
matiche vostre tanto studiate, cosi famose e 
cotanto moltiplicate, non son più buone a 
nulla, o al più al più non potranno servi- 
re che per la sola Toscana, non insegnando 
che la lingua toscana. Pel rimanente poi d'I- 
talia converrà fare una nuova grammatica , 
onde intendersi senza lo scomodo di aprir la 
bocca, favellando per iscritto. Fin qui tutti 
s'erano intesi colla lingua toscana; ma egli vuole 
una grammatica generale , che invariabile ed 
uniforme /ermi il valore delle paro/e. E poi- 
ché la lìngua toscana, come lingua viva, è 
. variabile almeno ogni cinquant' anni , meglio 
converrà lo scegliere a preferenza una lingua 
morta che sia invariabile , come sarebbe la 
lingua latina, senza impazzare dietro ad una 
nuova. Tanto più, che per variare il suono 
e la significazione delle parole, e per intro- 
durre un altro linguaggio in luogo di quello 
già formato e generalmente stabilito, non 
basterebbero quanti Instituti mai esser po- 
tessero al mondo, non che quello in Milano: 
perchè non già chi scrive insegna le pa- 
role ai popoli; ma si bene i popoli le pre- 
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stana a chi le scrive: come saggiamente av- 
verte il Perticar! nel suo trattatello degli Scrit- 
tori del 3oo. Infatti ciò che distingue lo stile 
delle scritture da quello della conversazione 
( volendo parlare con proprietà ) non è la 
differenza delle parole, perchè (meste sono le 
stesse, e piovono dulia medesima sorgeste, 
cioè dal linguaggio comune: « Non sunt alia 
>■ sermonis, ( dice Cic. nel lih. ni. dell' Orat P> ) 
» alia contentionis nerba , ncque ex alio 
>• genere ad usurn quotidianum , alio ad sce- 
» nam , pompumque sumuntur: sed ea nos 
>• cutn jacentia sustuìimus e medio , sicut 
» mollissimam ceram ad nostrum arbitrium 
« formamus et Jìngimus » Anzi ne fa os- 
servare lo stesso Oratore nel lihro L, che nelle 
altre arti, quanto più uno si allontana dalla 
intelligenza del volgo , tanto più eccellente 
viene stimato: ma nella elot[uenza esser di- 
fetto grandissimo l'allontanarsi dalla comune 
maniera di parlare. « In caetcris artibus id 
« maxime excellil , quod longissime sit ab 
» imperitorum intelligentia sensuque disiun- 
« ctum: in dicendo autem vitium vel maxi- 
» miLin est a vulgari genere orationis , alque 
» a consuetudine communis sermonis abkor- 
» rere. >• 
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COBOLLABIO III. 

La grammatica, primogenita del sapere, 
e perciò dagli antichi chiamata arte prima , 
é la vera legislatrice d' ogni j avella. Il Vo- 
cabolario n è il custode fedele , egli è nel 
regno grammaticale , per modo di dire , il 
corpo delle pandette. Se la grammatica fu 
detta dagli antichi ottimamente arte prima, 

0 prima scienza, come può- ella essere ancora 
primogenita del sapere? Ella sarebbe al tempo 
stesso madre e figliuola della scienza, un'arte 
misteriosa. 11 Vocabolario debb'essere il custode 
Jedele di questa figliolina, ed autocratore della 
grammatica il corpo delle pandette. Ma per 
ben digrumare tutte queste corbellerie, ci vorrà 
senza più anche il digesto. Insomma nuovo 
vocabolario, nuova grammatica per giunta, 
ed il nostro novello Giustiniano sarà il no- 
vatore di tutto, e fisserà le pandette di nostra 
lingua. Con tutto ciò il Vocabolario in luogo 
di far da custode fedele della grammatica , 
si occupa soltanto di raccogliere le voci ed 

1 modi adoperati da quelli scrittori, che l'Ac- 
cademico senato giudicò doversi preferire; voci 
e modi, che esso Vocabolario o spiega o mette 
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solamente davanti ai lettori, ond'essi veggano 
l'uso che ne fu fatto dagli autori ragguarde- 
voli e per antichità e per grazia di favellare, 
non dovendo i suoi compilatori pigliarsi im- 
paccio di grammaticali e di filosofiche dot- 
trine. 

Basta aver lette le diverse prefazioni nella 
fronte delle ristampe del Vocabolario, per co- 
noscere se l'Accademia ha spacciato per ora- 
coli le sue osservazioni, e per ammirare quali 
sentimenti in ogni tempo palesò di saggia mo- 
derazione e di molta circonspezione. Si scor- 
rano inoltre le scritture di Lionardo Salviati 
e di Bastiano del Rosso , di quel rabbuffalo 
Infarinato e di quell' arrabbiato Inferigno e 
di altri tali, per giudicare se egli hanno mai 
preteso d'imporre e dar legge; e scorgerassi 
aver essi proposto solamente le regole, che 
furon praticate dai pili valenti scrittori della 
lingua toscana. E il nostro abhajatore invece 
bandisce e predica con plenitudine di pote- 
stà e corollari e canoni e precetti e decisio- 
ni, e vuole che s'ingozzino per oracoli usciti 
dal tripode d'Apollo le sue matte fanfaluche. 
Ma i granchi non mordon le balene. 
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Il vocabolario dunque, come universale de- 
positario della lingua grammaticale, non de- 
ve far grazia ai capricci sgrammaticati dei 
dialetti particolari ec. Lingua grammaticale 
dinota lingua attenente alla grammatica, o 
sia, come pare ch'ei veglia intendere, regolata 
dalla grammatica. Capricci poi sgrammaticati 
vuol dire, con buona licenza, dichiarati se- 
condo clie fanno i grammatici , dal verbo 
sgrammaticare, che significa regolare o spie- 
gare per grammatica. Qui dunque il dotto 
novatore prende un granchio sbardellato; quan- 
do bene non fosse questa una di quelle emen- 
dazioni, per cui questo vocabolo, in forza 
pura di sua classica autorità, abbia dovuto can- 
giar significato. Sappia egli adunque, che il 
Vocabolario è destinato a raccogliere per or- 
dine alfabetico, e spiegare le parole più usi- 
tate e più acconce,adoperate dagli scrittori illu- 
stri di tutti i tempi: cosi che egli potrebbe far 
grazia ancora a qualche capriccio grammati- 
cale o sgrammaticato che sia, di qualche dia- 
letto particolare, purché sostenuto dal senno 
dei buoni scrittori, e difeso dall'uso signore 
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di tutte le lìngue, non che della favella to- 
scana parlata e scritta; giacché l'uria non di- 
versifica dall'altra, eccetto alcuni atticismi 
di mercato vecchio. 

Corollario V. 

Stabilita questa lìngua pubblica ( e meglio 
meretricia ) tutte te nazioni della dispersa 
famiglia ( beato a chi l'intende ) rimangono 
permanenti; ( Ferme cioè, cred' io, nel me- 
desimo stato, senza peggiorare nè migliorare, 
come interviene dell'arti nella China ) le di- 
stanze spariscono , i luoghi si toccano. O gran- 
de virtù magica di questa nuova lingua pub- 
blica grammaticale ! Fare sparir le distanze 
tra un paese e l'altro, e con una parolozza 
rovistata, Dio sa dove, veder Corneto e Ro- 
veredo baciare Malamocco e Cattaro! O che 
lingua portentosa, o che maravigliosa inven- 
zione! Si vadano di grazia i telegrafi a ri- 
porre, nè contendano in virtù con questa 
nuova lingua incantata. E su tutti i punti, 
continua, della nazione, si trova un rego- 
lato e sicura modo à" intendersi , al quale 
importantissimo scopo e cosa impossibile il 
pervenire col mezzo di quulsisia dialetto, ec. 
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Questa osservazione è contraria al 'fatto: per- 
chè non solo è stato possibilissimo, ma ef- 
fettivamente vero pel dialetto o per la lin- 
gua toscana, la quale è pervenuta all'impor- 
tantissimo scopo di esser parlata , scritta ed 
intesa in tutti i punti d'Italia, che che ne 
dica il nostro correttore. Siccome fu possi- 
bilissimo alla lingua del Lazio, che divenne 
lingua pubblica d'Italia, senza che siasi mai 
vanamente questionato, se chiamar si doves- 
se latina o italiana, ma solamente se paria- 
vasi e scrivevasi con purità ed eleganza. Per- 
ciò, come ognun sa, fu ammonito Sallustio 
d'aver usato parole non adoperate nel Lazio, 
e fu da Asinio Politone rimproverato Tito 
Livio di Pad n vanisci o , e Cicerone accusò 
M. Antonio, perchè avesse inserite delle voci 
fuori dell'uso di quei tempi, nei quali la lin- 
gua latina era fiorentissima , la mercè di quelli 
uomini dottissimi , che non rovistavano nei 
dizionarj, ma a " e buone regole intendevano 
ed all' uso ed alla proprietà dello scrivere e 
del parlare. 
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Corollario VI. 

Questo dialetto di supposta miglior con~ 
dizione, o si toglie tal quale dalla bocea 
del popolo , e sarà sempre linguaggio sciolto 
da tutte leggi grammaticali. Ei la sbaglia 
in dì grosso. In Toscana, purché non tolgasi 
al tutto dai vii issimi strascini o dalla sor- 
didissima plebaglia, la lingua sarà corretta, 
e sgrammaticata benissimo da potersi scrivere. 
Egli ascolti di grazia, quello che afferma con- 
tro di lui uno de 1 badiali scrittori del 5oo, 
il Firenzuola, in uno dei suoi ragionamenti. 
„ In questa nostra lingua, che non solamente 
„ nella regione, dove ella è nata, ma in molti 
„ altri luoghi si favella , e colla quale noi 
,, altri sverno il commercio fin dalla culla, e 
„ potremo sapere qual vocabolo fiorisce , e 
„ a quale cascan le foglie, non ci fa mesti ero 
„ correre né alla grammatica né agli scrit- 
„ tori , ma all' uso cotidiano , appresso del 
„ quale, come avemo già detto un'altra voi- 
„ ta, sta la regola e la forza del ben par- 
„ lare. Questo vi confesserò io bene, che nello 
„ scrivere o prosa o versi, fa bisogno avere 

una grande avvertenza di scegliere quelle 
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„ parole, e quei modi di parlare , che sien* 
„ accomodati alle composizioni , alle perso- 
„ ce, alle clausule e alla materia della quale 
„ si parla , ed or prendere i gravi , ora i leg- 
„ geri, testé i bassi , poco di poi gli alti, quan- 
„ do i mediocri, quando i dolci, quando i 
„ rozzi, e talor l'uno e talor l'altro, come 
„ ognun sa, senza ch'io lo dica „. Cosi il no- 
stro Ser Angelo. Perii che si conferma, che le 
parole e i modi del parlare nella nostra lin- 
gua, perchè possano essere bene usati nello 
scrivere, duopo è che adoprati siano da molti 
nel cotidiano favellare corrente, e che sì tol- 
gano di bocca di chi li parla. 

0 si toglie dalla bocca dei dotti o dai 
libri, ed allora cesserà d'essere semplice dia- 
letto. Anzi tolto dalla bocca di qualche dot- 
to, straniero della Toscana, sarà sempre più 
scorretto che tolto dalla bocca di un indotto 
toscano. E ben si conosce , che il nostro Cor- 
rettore avendo preoccupata la mente da as- 
siomi, da corollarj e da entimemi, non ha 
potuto rammentarsi d* avere esaltato il fio- 
rentinesco linguaggio, qual patrimonio pro- 
prio di quella nazione, accordatole da natu- 
ra, e come il più pulito , i! più. gaio, il più 
vivo di tutti li altri d'Italia. Infatti e chi mai, 
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che non abbia il cuore e la mente agitata da 
astio e malevolenza, crederà che abbiasi da 
porre a paro la favella fiorentina o toscana 
co' dialetti delle altre parti d'Italia? 

L'applicazione ( conseguita ) di questi co- 
rollari ognun la vede. Nè io, nè altri senza 
numero saranno al certo dì questi veggenti; 
sembrando tali conclusioni enimmi più presto 
che corollarj. 

Corollario VII. 

Un vocabolario nazionale è la raccolta di 
tutti i vocaboli bene usati dalla nazione , e 
intesi d'uno istesso modo da tutti. Bravis- 
simo! siccome è appunto il Vocabolario della 
Crusca. A poco a poco ci accostiamo alle co- 
se del dovere. Deesi però avvertire, che un 
Vocabolario di lingua, o fiorentina o toscana 
o italiana che denominar si voglia, tre sorte 
conterrà di voci: le anlicate, sia per l'intel- 
ligenza delle carte e dei libri antichi, non 
meno che dei moderni, ove furono talora ado- 
perate , sia per farne alcuna volta uso , giusta 
gl 1 insegnamenti d'Orazio: le voci nobili, usate 
da que'dotti che conoscono l'indole di nostra 
lingua, per bene apprese teoriche: e finalmente 
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le parole proprie, per uso dei camici e dei 
burleschi componimenti. Non ha veduto il 
nostro autore, che un Vocabolario, il quale 
contenesse unicamente le voci intese, vale a di- 
re, apprese e capite all'istesso modo da tutti , 
a tutti ugualmente inutile riuscirebbe. 

Corollario Vili. 

Non è vocabolario nazionale perfetto quello, 
che caccia fuori del suo grembo un'infinita 
schiera di voci, a cui l'intera nazione su 
l'autorità di grani scrittori, e su la sanzio- 
ne dell'uso d'accordo con la ragione ha già 
dato il suo assenso. Preterito più che per- 
fetto, signor s); Vocabolario perfetto, signor 
no. Da banda per ora cotesta perfezione. Il 
Vocabolario poi della Crusca non ha mai vil- 
lanamente cacciato dal suo grembo le voci 
bene acconce, che siangli state porte da au- 
torevoli scrittori ; e quando ben 1' avesse 
fatto, sarebbe stato al più al più incivile, non 
imperfetto. Oltre dì che un' infinita schiera 
di voci, s'ell'è infinita davvero, cioè senza 
fine e senza numero, si farà largo da per se, 
e vi entrerà per forza, 

E sulla' sanzione dell'uso d'accordo con 
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la ragione ha già dato il pieno suo assenso. 
Chi l'ha detto? L'uso il quale solo solissima 
ha l'impero su le voci, non ha bisogno d'es- 
ser d'accordo con la ragione, perchè egli è il 
gran legislatore e l'alto giudice, senza il de- 
bito di render conto ad alcuno. 

Si volet usus, 

Quem penes arbitrium est et jus et nonna 

Ioquendi. 

E nulla di .più conforme alla stessa ragio- 
ne, quanto l'impero dell'uso in qualunque 
siasi idioma: poiché egli solo può dare alla 
comunicazione del pensiere, che è il fine della 
parola, l' universalità necessaria; e senza del- 
l'uso non ci porremmo intendere, cosa la più 
contraria allo scopo della parola: e perciò la 
ragione nulla e poi nulla ha che fare con 
l'uso, il quale non ha legge. 

Corollario IX. 

Non può essere Vocabolario nazionale per- 
fetto ( e via con questo vocabolario perfetto ) 
neppur quello che in luogo di vocaboli uni- 
versali prende nel suo seno un'infinita quan- 
tità di termini e locuzioni particolari , uni- 
camente proprie d' un solo distretto, e di niun 



46 

corso e valore fra il resto della nazione. Una 
infinita quantità di voci e locuzioni particolari, 
cioè innumerabile , egli è impossibile die possa 
esser presa da un Vocabolario in corpo. Ma 
quando la tirannica signoria dell'uso il vo- 
lesse, e'ci bisognerebbe aver pazienza. 

Nessuna nazione fino ad ora è riuscita a fare 
un Vocabolario perfetto ; difficilissimo essendo 
il risolvere le differenti idee parziali, princi- 
pali ed accessorie di ciascuna parola. Or godi 
Italia, cbe l'otterrai quanto prima, la mercè 
del nostro riformatore, che a buon dritto non 
dispera di riuscirvi. So bene che questa ana- 
lisi richiede non tanto una logica sicura 
e gran sagacità ed estesissime cognizioni, 
quanto un'intensa lettura, una quantità pro- 
digiosa di confronti di testi, e conseguente- 
mente un coraggio ed una costanza straordi- 
naria: ma so altresì, che tutti questi mezzi 
non mancano per certo al nostro autore. Tra- 
lascio di dir la gloria attaccata alla buona riu- 
scita, la quale essendo, come io penso, te- 
nuissima, richiede perciò un disinteresse ed 
una spassionatezza in grado sovrano; virtù 
necessarie, necessarissime e rare ottremodo 
in certi letterati, de'quali „ Intendami chi 
può, che m'intend'ìo „. 



COBOLLAIUO X. 



Acciocché un Vocabolario sìa nazionale, e 
s'accosti quanto è possibile alla perfezione 
( conosce ora, che un perfetto vocabolario non 
si dà ) , conviene che alla sua compilazione 
concorra l'opera d'abili letterati d'ogni ma- 
niera , presi da lutto il corpo della nazione. 
Che a ciò si richieggano delli abili letterati, 
e'io vedrebbe anco Gimabue; ma per uni- 
re questo corpaccio nazionale , qui ti vo- 
glio. E poi chi dovrà reclutarlo, e chi con- 
vocarlo? Deh lasciamo lare al nostro duca, 
che tutto andcrà a salvamento. Per altro i di- 
zionarj inglesi, francesi e spagnoli, con tutto 
che siano ben lontani della pretesa perfezio- 
ne, egli sono pregevoli e stimati: eppure (chi'l 
crederebbe! ) essi presero a perpetua norma 
l'imbratto del Vocabolario della Crusca, e fu- 
ron compilati da pochi letterati senza tanti 
Istituti e senza concilj. 

Se i collegj delli scienziati d'una intera na- 
zione congregar si potessero con la stessa fa- 
cilità, con cui messer Lodovico radunò le 
fate sul Gange, forse che il sogno del nostro 
sognatore verificar si potrebbe; ma giudican- 
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do delie cose umane, giusta l'andamento loro 
naturale, questo non è avvenuto ne avverrà 
giammai. E quando pure riuscisse d'accozza- 
re insieme questa generale adunanza, qua) esito 
maì se ne dovrebbe attendere? Questioni mi- 
serabili e vane, irreconciliabili discordie, ber- 
lingamenti dì pettegole,' introduzione di voci 
di mercato vecchio e nuovo, di sciogli mento 
in fine e dispersione di tutto il sinodo, pri- 
ma ben anche d'aver convenuto buI fronte- 
spizio del Vocabolario. La qualità primaria 
essenzialissima alla formazione d'un Vocabo- 
lario di lingua, sia per l'emendazione sia per 
l'aumento del medesimo, si è, per ridurla a 
oro, il saperla per lo senno a mente. Ed oh 
quanti letterati e quanti vi hanno, benché 
per tutt' altro pregevolissimi , di questa im- 
portantissima dote poveri non solo ma mon- 
dici! 

Corollario XI. 

// saper bene scrivere é inseparabile dal 
saper ben giudicare: ( eppure vi hanno dei 
giudici che scrivono assai bene, e giudicano 
poi assai male; e quanti danno ottimi precetti , 
che poi non sanno praticare ) dunque il ben 



giudicare della bontà degli scritti, non può 
essere prerogativa dei dotti ài una sola 
prof inda, altrimenti ne seguirebbe l'assur- 
do, che fuori di quella provincia niuno è 
buono scrittore. Questo è quello che preme- 
va all'amico, ed io so bene lo 'mperchè. Ma 
non compiendo come poi ne venga l'assurdo. 
Imperocché se molti dotti d'una provincia giu- 
dicheranno buona un'opera, egli è da crede- 
re , che anco i dotti delle altre buona la sti- 
meranno egualmente: perchè il buon senso ed 
il giudizio germogliano d'una maniera in tutti 
i luoghi e sotto tutti i climi. Sebbene in ogni 
evento a malgrado del giudizio pronunziato da 
un certo numero di scienziati d'una provin- 
cia, son padroni gli scienziati d' un'altra, 
quand'abbiano diverso palato, di gustare e 
giudicare a modo loro. 

Né senza sovversion dì stomaco e di spi- 
rito ne seguirebbe dalle sue premesse , che 
fuori della Toscana niuno sarebbe buono 
scrittore. Perocché, imparato che uno aves- 
se con riverenza e amore la toscana favel- 
la, eì potrebbe ottimamente scriverla e par- 
larla, sebbene straniero della Toscana. E di 
ciò non le mie parole, ma ne fanno ampia fede 
4 
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più e più nobilissimi scrittori antichi e mo- 
derni, che a questa foggia adoperarono, non 
esse n do toscani. 

Corollario XII. 

La lìngua italiana chiamata da Dante (Coav. 
p. i ) volgare delle città d'Italia ( e nota 
bene d'Italia, non di Toscana ) non è tutta 
lingua creata dal popolo. La più. nobil parte 
di essa dal popolo non intesa è artificiata: {sen- 
tenza dello stesso grande dottore). Essa è opera 
del sapere, che la tira da altre lingue tanto 
morte che vive, e la trasmuta a piacimento 
( è sempre Dante che parla ): o l' inventa se- 
condo il perpetuo nascere delle idee. Dunque 
il nome che le vien dato di lingua toscana 
è fuor di ragione. Altrimenti dovremmo dir 
toscano anclie il sapere , e Dante uno stolto. 
Per intendere la conseguenza della conseguenza 
di questo corollario di corollario, io sfido il 
più acuto matematico. Povero Dantet Stolto 
il vorrebbe far comparire il nostro savio, met- 
tendo in contradizione l'immortal fiorentino 
con la sua divina commedia. Ma prima d'al- 
tro non bisogna lasciarsi abbagliare da poche 
citazioni del divino Alighieri, le quali non 
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sono che alcune parole sconnesse senza senso: 
= Volgare delle città a" Italia = Artificiata ^Tra- 
smuta a piacimento = parole alle quali può 
darsi quel sentimento che piace, mediante la 
giunta di certe parolozze a diletto: e poi se 
la lingua sì trasmuta a piacimento , e paria 
ogni giorno, da più di cinque secoli in giù, 
o sia dal tempo di Dante a noi, qual cangia- 
mento ella debba aver fatto, sei vegga ognuno. 

Si scorge poi a manifesta prova, che pel 
volgare delle città d'Italia, non altro inten- 
dere potè il maggior Poeta, che il favellar 
toscano ; dichiarando nel principio del suo 
Convito: „ Questo mio Volgare fu congiun- 
„ gitore delli miei generanti, che con esso 
„ parlavano „ . E dopo poco ( sono parole delio 
stesso grande dottore ) ,, Dal principio della 
„ mia vita sono con esso Volgare tutto mio 
„ tempo passato ,,. 

Dunque il nome che le vien dato di lingua 
toscana è Juori di ragione. Cosiffatta indu- 
zione ben è degna del suo argomentatore. Ed 
in qual parte mai la lingua, in cui si paria 
e sì scrive dai dotti italiani, colse sue parole 
e frasi e maniere, se non se in Toscana? E 
sarà dunque irragionevole dar nome dì to- 
scana a questa lingua che è in Toscana? 
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Altrimenti dovremmo dir toscano anco il 
sapere. Costui debb' esser parecchie usanze 
addietro, e mostra dì non sapere, che il Su- 
pere non appartiene più ad una lingua che 
ad un'altra, ma sì bene a chi sa. E se un 
sapiente italiano scriverà latin» o greco, do- 
vrà dirsi il sapere di costui della Grecia o 
del Lazio, e non d'Italia? 

Ma se dopo tanto fracasso e furore la questio- 
ne riducesi ad una sola parola, io piglio volen- 
tieri in pace, eh' et muti in italiana quella 
brutta parola toscana , che suona si aspra alle 
sue delicate orecchie; (nonostante che auto- 
revolissimi scrittori concedano la supreroità 
della lingua a quest'ultima )■ Con una fattura 
da nulla sparisce ogni contesa. Basta dar di 
bianco a tutti ì frontespizj che contengono 
trattati di lingua, a tutte le grammatiche, a 
tutti i dizionarj, e dove leggesi lingua tosca- 
na apporre lingua italiana, la faccenda è 
beli* e rimediata. Vedete onde dipendono le 
tante volte gran parte delle più mordenti que- 
stioni letterarie, per le quali sommi ingegni 
sì stillano il cervello; da una parolùccia. 
„ Homunculi quanti sunt exeogito. 
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Corollario XIII. 

Egli è vero però, che U dialetto toscano 
più. largamente che gli altri partecipa della 
lingua comune illustre, la quale come spi- 
rito universale per tutte la favelle particolari 
a" Italia penetra e discorre. Gravina Rag* 
Poct. I. II. Dunque i toscani son quelli , che 
me' di tutti possono e deggiono contribuire 
alla formazione dell' universale Vocabolario 
italiano, ed esserne i presidi. Manco male. Fi- 
nalmente di corollario in corollario egli è giun- 
to a riconoscere la priorità della Toscana nella 
italiana favella, e confessare la verità, a di- 
spetto della repugnante sua volontà, la quale 
ha dovuto cedere alla forza dell'evidenza. Se 
pure non gli diè coscienza d'aver mandate 
tante bestemmie contro la maggioria della 
lingua toscana, onde poi di se stesso vergo- 
gnoso, venne ritrattando quanto aveva fin qui 
tattamellato , e raddolcendo un po' l'asprezza 
del suo disdegnoso cicalio. Ma per tornare a 
conversione, e convincersi al finr, che la lin- 
gua toscana si è la lingua comune e univer- 
sale d'Italia, non ci volle meno della reve- 
renda autorità d'un giureconsulto calabrese. 



Corollario x!V. 



Ma partecipare non suona il medesimo che 
constìtuire , nè partecipare più largamente è 
il medesimo , che aver tutto. Dunque confor- 
me il decimo corollario v'è necessaria la coo- 
perazione d' un sinodo generale. Siena pure i 
Toscani la testa, gli altri le braccia ; ma lo 
spirito animatore di si gran corpo sia uno 
solo , cioè spirito di nazione, non di parte. 
a Deh non rinnovellar quel die n'ancide a e 
non si faccia più stampite. Il dialetto, o per 
meglio dire, la lingua toscana partecipa più 
largamente della lingua comune illustre , la 
quale come spirito universa/e per tutte le fa- 
velle particolari d'Italia penetra e discorre. 
Tanto basta: non più glose. Le sentenze vanno 
prese letteralmente; e in questo caso ognuno 
intenderà benissimo, che la lingua toscana è 
la lingua comune universale d'Italia, e da 
tutta Italia perfettamente intesa. I toscani sen- 
za spirito disparte e senza gelosia, con ani- 
mo generoso a tutta Italia fanno parte della 
bellezza , della grazia e della forza , che 
ognuno ammira nel nobilissimo loro idio- 
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Egli è beila cosa ( conchiude ) il dire, 
son toscano; ma più, beila è d'assai il dire, 
sono italiano. Sbraciate, e fiabe sbombarda- 
te. Quasi che la ToscaDa fosse fuori d'Italia, 
e la buona nominanza d'una parte di essa, 
in pregio non salisse di tutta lei. Or non 
sarebbe a dirsi più bello in tutta Italia : 
Io parlo e scrivo bene la lingua toscana , 
o veramente io sono toscano per lingua , 
e italiano per valore, per conoscenza e per 
senno? 

Discende ora ad esporre alcuni principi P** 
formare un buon Vocabolario: e questi sono, 
per bontà sua, quei medesimi su de' quali fu 
instituito e ordinato già il Vocabolario della 
Crusca. // parlar proprio, dice egli,é il linguag- 
gio della ragione, il metaforico è quello della 
passione. E dice molto male ; perchè dalla 
ragione ainendue questi linguaggi si appren- 
dono: quando pur non intenda ( eiò che di 
buon grado gli concediamo ) che nel meta- 
forizzare dei romantici non debba averci parte 
la porzione più stimabile di noi. La defini- 
zione, prosegue, ( e lo sapeva ognuno ) non 
deve cadere che sul senso proprio; il meta- 
forico devesi aggiungere come dipendenza del 
primo- questo principio percuote uno dei vii 
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principali del vocabolario. Per conoscere se 
dessa sia una vera percossa , fermar conviene, 
esserci molte parole le quali non si possono 
uè deono definire, fon si possono, perchè 
non v'ha maniera di definirle, come il pen- 
siero, l'essere, il tempo, e simili: non si 
deono , altrimenti bisognerebbe ripetere le 
stesse definizioni per moltissime parole della 
stessa natura o derivazione. Per la qual cosa 
urja volta che siasi definita la parola radicate 
o primitiva, definire non si dovranno le de- 
rivate: come per cagion d'esempio, definito 
che sarà, cosa è abbaco, inutile sarà il defi- 
nire abbacare nel sunso proprio, che è quel- 
lo di far le ragioni e i conti; ma sarà beo 
necessario spiegarne il senso metaforico, mas- 
sime se il senso proprio non sia stato mai in 
uso, o noi sia di presente. Con tal principio, 
che a me pare fuor di contrasto, potrà ognuno 
per se conoscere, esser ben raro questo vizio 
di definizioni nel nostro vocabolario. 

Quando poi la lingua non somministri al- 
tra voce , onde esprimere meglio la defini- 
zione, perchè non si potrà egli definire una 
parola con un'altra traslata? Essendo appunto, 
per far meglio comprendere le nostre idee, il 
motivo precipuo per cui adoperiamo la meta- 
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fora, e non la causa della passione. E chi saprà 
dipoi accuratamente spiegare, e dimostrar con 
esattezza e chiaramente, dove la metafora sia 
subentrata nel luogo del vocabolo proprio, e 
quali voci proprie rispondano alle metafori- 
che? 

Proseguendo il suo processo, il discreto as- 
sessore risolve in jure, che il Vocabolario della 
Crusca è reo convinto d'offesa ortografìa: cosi 
che non stupirei, se un bel giorno ei si ac- 
cingesse all'impresa di provare, che i vocabo- 
bolarìsti toscani non sapevano nè meno com- 
pitare. Eppure ei non dovrebbe ignorare,, che 
l'ortografìa cangia al cangiare dei tempi e delle 
consuetudini, e che delle parole registrate nel 
Vocabolario , torna bene il conservar l' or- 
tografìa usata dalli scrittori ond' elle furono 
cavate, perchè si pajano sincere, e manifestino 
di colpo la loro origine. E chi vuote impa- 
rar l'ortografìa, frequenti la scuola di mastro 
Simone, pari spesso la mano, s'ingegni il me- 
glio che può; e non presuma d'apprenderla 
dai Vocabolari, > quali si obbligarono a tut- 
t' altro, che ad insegnare a leggere e scrivere 
correttamente. 

DÌ grandissima importanza, e cosa di mag- 
gior momento egli opina esser lo studio delle 
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etimologìe, per farne poi conserva nel gran 
Voto boi a rio. Ma, salvo un piccol numero di 
esse, ricevute per vere e indubitate in tutte 
le lingue, la genesi d'una parola, generalmente 
parlando, è più un indovinello che una scien- 
za; e tante volte dopo che si è tratta stirac- 
chiatamente l'origine di una voce, il di lei si- 
gnificato nulla ha che fare col suo primo getto. 
Quindi il Salvini, appassì on a t issi mo etimolo- 
gista , assennatamente diceva , eh' e' bisogna 
pericolare eziandio d'essere ridicoli nel rin- 
tracciare l'etimologie e l'origini delle voci. 
Nulladimeno il Vocabolario non lasciò di ci- 
tare il Gròsso, il Ducangio, il Flos del Mo- 
rosino. Lo studio in somma delle etimologie 
con tante e tali incertitudini va congiunto, tali 
e tante ricerche e spiegazioni e citazioni ad 
ogni tratto richiede, che volendone di quelle 
inzeppare il Vocabolario , stemperata verreb- 
be la sua mole, dovendosi d'ognuna addur- 
re le prove, delle quali s'ei ne fosse digiu- 
no, ve «similmente tutt'uomo diffiderebbe, E 
quale incertezza rinvengasi in questo ramo di 
erudizione, il mostrano chiaramente le illu- 
sioni e le bizzarre fantasie del Menagìo, del 
Moiosini, del Muratori. 
Quello die avrebbe potuto interessare nel- 
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1 : in vestigi» mento delle etimologie, sarebbe 
stato il conoscere quale analogia ritengano fra 
loro le varie lìngue. Ma poiché la lingua to- 
scana è più corrispondente alla lingua greca 
ed alla latina, e poca o punta analogia par 
che ritenga con le altre, non. eccettuata la 
provenzale, inutil cosa, leggera e puerile sa- 
rebbe stata il rifrustare le incerte etimologie 
delle parole, presupposte discendere da strane 
favelle, e che a nuli' altro avrebbero servito, 
che a pascer di vento li scioperati. E quan- 
d'anche negli antichi scrittori si scontrasser 
delle voci comuni colle provenzali, spagno- 
le ec, a cui sarà dato mostrare ad. evidenza 
averle noi dagli stranieri, piuttosto che quelli 
da noi ricavate? E non ha egli pur detto il 
sullodato suo figliuolo dilettissimo, che defiv 
bono gli stranieri avere tolte da noi alcune 
parole, che molli ora male credono che noi 
abbiamo ricevute da loro? ( Pertic. tratt. delti 
Scritt. del 3oo ). 

Pur nondimeno il babbo avrebbe deside- 
rato, che tali parole si fossero notate, sicco- 
me mercanzia di fuori, e condannate parti- 
colarmente quelle, l'uso delle quali pare a 
lui ridicolo, e gli fanno stomaco; come sa- 
rebbero misdire, mispregiare ,miscontenU» ec. 
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Eppure alcune di queste non dispiacquero al 
Davanzali, che s' in te n dea del buono quan- 
t* altri, ed alle brame inoltre del petitore sod- 
disfece il Dizionario veronese, contrassegnan- 
dole. E se ad esso attaglia cotanto il formi- 
dato, chi lo impedisce dal valersene? Chè Ia- 
tinar fu sempre da dottori. Oltre di che il 
voto suo potrebbe accrescer molto peso, on- 
d' essere deposto quando che sia nel frullo- 
ne; ma senza pregiudizio del povero ridot- 
tato, il quale se non è cosi magniloquo come 
il Jbrmidato, egli non rende al fine tanto 
cattivo suono, e si spende ognora qual rro- 
aeta corrente, non altramente che trainare e 
traino, voci forestiere non già nè anticate, 
come egli sospetta , ma cadute di fonte latina 
trakere , e si usarono ed usano ed useranno, 
ben anco senza suo beneplacito, e non le a- 
vranno i buoni Gsonomisti in conto di parole 
ridicole e stomachevoli. 

Ritenendo per tanto la nostra lingua alcu- 
na specie di analogia con le due prefate, in- 
teresserà spiegare principalmente l'etimologie 
greche, e latine; ciò che ha fatto il nostro 
cattivo Vocabolario, il quale anzi che spen- 
dere il tempo in cicalecci ed in baie, di ac- 
cennar sì contentò ai proprj luoghi i-o ce gre- 



co, voce latina: servigio più che sufficien- 
te a chi conosce le lingue dei veri sapien- 
ti, inutile a chi mastica poco l'uria, e nul- 
la intendesi dell'altra. E qui se la pren- 
de al solito co' nostri buoni vecchi , da esso 
reputati anzi che no dolci di sale ; perdonan- 
do loro dì aver fatto uso ed abuso di strane 
parole , quando la corte d' Avignone traea 
nella Provenza gl' ingegni italiani, ed era an- 
cor nelle fasce la nostra lingua: tra i quali 
ingegni scordò essersi ritrovato pure quel 
babbuino dì ser Francesco Petrarca , la cui 
lingua, a sentenza sua, bamboleggiava in fa- 
sce. E per provare essersi trascurate l'etimo- 
logie, adduce come per un saggio la voce de- 
rivare , della quale con lunga diceria si sbraca 
e sfoggia, volendo far mostra di non essere ad- 
dietro colia scienza dei Logogrifi , novella dro- 
ga, ond' essere infarcito il vocabolario dei' pa- 
dri riformati. 

Che se la scorrezione dei testi citati del Vo- 
cabolario, e le voci alle quali fu dato un senso 
contrario, son tutte d'un medesimo calibro di 
quelle, che il nostro correttore adduce in esem- 
pio, non c da far gran capitale di questo cita- 
tore. La Crusca, dice egli, riporta Disno- 
devole; Difficile a sciarsi, indissolubile, lat. 
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indissoluòilis : Esemp. Boez. Varchi 2. 6. Ora 
nè le ricchezze ne la potestà farà mai pa- 
drone di sè medesimo colui, lo quale le ree 
o lorde libidini tengono con indissolubili e 
non disnodevoli catene legato. 

Tengo ancor io un Vocabolario piccino della 
Crusca, stampato in Venezia nel 17 1 7 pi-esso 
Lorenzo Basegio, e me lo tengo carissimo; il 
quale canta tutto quanto il contrario, che non 
par suo fatto. Sentiamolo di grazia. Disnode- 
noie , e Hinodevole da disnodarsi. Cerco di- 
snodare , dinodare, e trovo snodare , sciorre 
il nodo, lat. dissolvere, enodare. Ora come 
va questo contrario? Una delle due. O l'au- 
tore se lo cavò del capo, ( che non par ve- 
risimile ) o l'errore era stato emendato più 
fa. Qui dunque il correggente volle farla da 
correttore delle correzioni fatte prima. Ma ti- 
riamo un velo su questi mostri. 

Nulladiraeno ammettendo ancora la manife- 
sta contradizione che noi consente, tra la spie- 
gazione d'una parola e l'esempio, qual re- 
gola dovrà osservare un giudizioso e non un 
dispettoso critico, specialmente allor quando 
si tratta d'una voce di senso più chiaro del- 
la luce ? Ei cercherà onde sia derivato l' er- 
rore, senza volerlo attribuire alla più golia 
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ognuno, esserestato questo uno sbaglio di mano, 
non di mente. Ed ecco come deibe essere ve- 
rosimilmente andata la bisogna. Chiunque fu 
che compilò l'articolo disnodcvole , trovò nel 
Varchi nondisnodevole , fatta di due una pa- 
rola sola, come nonostante , nonnaturale, non- 
curante e simili, ed intese benissimo diffici- 
le a sciarsi: indi adattando alla parola la 
spiegazione, vi appose l'esempio del Varchi; 
ma o per innavvertenza di chi'l trascrisse, o 
per errore di stampa, fu Omesso il non. Ed 
ecco da che nacque la gravissima diff'alta. da 
un non rimasto nella penna; riposto il quale, 
la vituperosa scorrezione è bella e corretta. 
E si dovrà per simili acciden lucci uscir dai 
gangheri e darsi ai cani? Cosiffatta indiscre- 
tezza fu ben già preveduta dagli Accademici 
fiorentini nella saggia e addottrinata loro pre- 
fazione. Leggila. 

Tastati, aggiunge, tastati rapidamente i 
difetti , che nel Vocabolario paiono i più 
cospicui.... Né meglio nè più nobilmente che 
tastati: poiché pur troppo, volendo egli rile- 
vare i vizj innumerabili del Vocabolario, parlò 
veramente a tastone. E sebbene Ì difetti fos- 
sero cospicui, esposti cioè in vista di tutti e 
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facili a vedersi , egli amò chiuder gli occhi 
e andar brancolando. 

Dopo di questo affermando, non piacergli 
il tene, preferendo a quello il meglio, scor- 
datosi, che il meglio è nimico del bene, egli 
va sofisticando sugli esempi portati dal Voca- 
bolario, assicurandoci , che bene spesso vanno 
a ritroso: e può anch'essere talvolta. Quindi 
non teine di sostenere, che va cerio di non 
ingannarsi nel voler anteporre nella allega- 
zione degli es'empj ' giovani ai più vec- 
chi ( lo che non so se tutti gli accorderan- 
no). Sebbene, io chieggìo, come potuto avrebbe 
un Vocabolario antico citare csempj di auto- 
ri moderni? 

Invaghitosi perciò della fiorente gioventù, 
ed avverso alla veneranda vecchiaja, li esempj 
d'antico pelo gli fanno portare la considera- 
zione a toccare gli arcaismi, vuol dire le 
parole antiquate, e sempre andando al tasto. 
In una annotazione si legge: .Ecco nel solo 
verbo Fare diciotto bestiali arcaismi ( allu- 
dendo con l'usata sua urbanità al rispettabi- 
lissimo Filippino veronese ) , cacciati nel Vo- 
cabolario ad uso dei cani, fra i quali egli 
novera fae per fa, fel per fece, facièno per 
faceano , facessino e facesseno per facesse- 
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ro: e conchiude con amara e scipita derisio- 
ne; così si fae le giunte. Ed io: cosi si fae 
onore al Dante, al Petrarca, at Boccaccio, 
all'Ariosto, al Tasso,! quali tutti adopera ro- 
altrettali bestialità , che sfuggirono 1' occhio 
lincèo del nostro avvedutissimo critico. Il Dante 
scrisse frequentemente tue per tu t fue per fu, 
piue per più, giue, laggiue ec. Il Tasso c. 5. 
st. 3i. 

„ e per alcun nonjiie, 

„ Che non fuggisse alle minacce sue. 
Il Boccaccio nella n. IX. g. ni. ed altro- 
ve usò questa maniera a E postesi a sedere, 
comincioe la Contessa a. E bestiali saranno 
pure da giudicarsi gli annotatori, i quali di- 
chiararono „ Cosi si è scritto fino a molti 
„ altri di que'tempi e de' nostri , per segui- 

tare il genio della nostra lingua, che per 
„ maggior dolcezza schiva gli accenti siili' ul- 
„ ma sillaba. 

Fel per lo fece trovasi nel Petrarca son. 278. 

„ Vidi un'altra, 

„ Che'! cor m'avvinse, e proprio albergo 
fehe. 

Facèno , e facièno per /oceano , siccome aviéno 
per avevano leggesi nel Boccaccio. E l'Ariosto 
c. io. st. 22. 

5 ' 



„ e al nome di Bireno 

,, Rispondean gli antri che pietà n'avièno. 
e il Tasso c. 3. st. 91. 

„ Cominciò poscia, e di sua bocca uscièno 
„ Più che miei dolci d'eloquenza i fiumi. 
Ma il nostro erudito censore vie non più 
battute e ben diverse va correndo da quelle, 
nelle quali tanti si i ne a mulinarono esimj col- 
tivatori del nostro idioma, non pur nell'esa- 
me delle cose a quello appartenenti, come nel 
modo di esporle ad altrui. In conclusione il 
vietume non gli va punto a cuore: e tengo 
con lui. Ma perchè tutto questo* dopo d'aver 
predicato * molti pregj che dalle antiche pa- 
role può acquistare la locazione? e dopo che 
l'esperienza ne insegna, che la lingua non 
perde, come una fanciulla, l'eleganza e la 
bellezza con gli anni? 

Consentegli per altro la conscienza di lasciare 
in vita quelle parole morte, che sono ancor 
verdi, le quali sotto la penna d'un bravo scrit- 
tore potrebbero resuscitare. È da credersi però , 
che a ciò non basterebbe la penna d'un solo 
bravo: chè per fare rivivere una parola morta 
verde, od introdurne una nuova, altro ci vuole 
che il capriccio sgrammaticato d' un solo 
scrittore. E poiché le parole morte lui fanno 
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diverse paure, eì le vorrebbe far seppellire, 
la maggior parte almeno ; poco o nulla cu- 
randosi d'intendere gli antichi classici scrit- 
tori. Dipoi, l'esempio seguendo del Forcellim, 
di queste istesse voci morte separerebbe le morte 
dalle vive. Ma il mirabile si è, che dopo di 
averle sotterrate ( risum teneatis, amici ) adot- 
terebbe volentieri le discipline e le regole delli 
spedali, separando fra le morte le morte con~ 
vulesrenti dalle morte inferme. Pertanto ordi- 
nerebbe questa infelice brigata in tre grandi 
navate nelle loro rispettive classi: mettendo 
nella prima le parole, che assiderate ovvero da 
asfissia percosse potrebbero, non altrimenti che 
li annegati, tornare probabilmente in vita. Nella 
seconda porrebbe le morte fracide, che egli 
da uomo pratico conoscerebbe prontamente al 
fiuto. (Che belle ìmagini, che felici metafore, 
e proprio caso da dar nel naso! ) In somma di 
tutte quelle voci ne comporrebbe due glossa- 
li distinti ed accorati; il secondo de' quali in- 
titolerebbe, indovinate mo in che lingua? gre- 
co-latina: ( e sa ben egli il parchè ) a Itali- 
cae linguae Coemeterium a ed eccoti che que- 
ste sciagurate parole, ora morte ed ora fami- 
glia scabbiosa , dopo d'essere già state sep- 
pellite vive, si trovano, come per incantesimo, 
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allo spedale, fatto cimitero. Nell'ultima vi cac- 
cerebbe tutte le voci tolte dal più sozzo fango 
del volgo, e più la mostruosa congerie delli 
spropositi de'copisti, con l' epigramma latino 
( nota bene ) s Deliciae clarorum virorum ss del 
{[tial numero egli non sarebbe certamente I' ul- 
timo. Felicissima specie! E chi non farebbe 
grato applauso a cotanto senno, a cosi bella 
riforma? 

Ora prendendo noi in sul serio cosi ridicole 
proposte, tutt'iiomo anziché applaudire al no- 
stro correggitore, maraviglierà grandemente, 
come egli con arte indovina saputo s'abbia fin 
d'ora prevedere le future vicende del nostro lin- 
guaggio, l'opinione ed il gusto che potrà avere 
la posterità, di rinnovare l'uso d'una più che 
d'altra parola. Ne tampoco ragione alcuna può 
esservi da creder necessaria questa separazio- 
ne, al tutto inutile e mostruosa, degli anticati 
dai non antichi vocaboli , e la collocazione dei 
primi in un distinto Vocabolario, bastando 
solo, che le antiche voci siano contrassegna- 
te per tali. Né dirò, che la deforme opera- 
zione in contrario , svantaggiosa riuscireb- 
be e imbarazzante ai forestieri , non me- 
no che a tutti quelli italiani , i quali leg- 
gendo o ascoltando una voce ignota o di 
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incognito senso, non saprebbero in quale dei 
due dizionari dovessero cercarla. 

Inetto poi e intempestivo è l'esempio del les- 
sico Force 3 lini ano, del quale egli amerebbe segui- 
re la norma, trattandosi in quello della lingua 
latina, di cui più non vive parte alcuna. E vo- 
lendosi anche supporre come vive le voci la- 
tine dell'aurea età, parecchie delle altre non 
ai rinvengono più che in qualche gramma- 
tico, od in alcun frammento, perdute es- 
sendosi le opere di Ennio, di Pacuvio e 
d'Airanio: delle quali sole se ne potrebbe 
formare un glossario a parte, indubitato es- 
sendo , che non ai vedranno tornare in 
vita giammai. Più massiccio doventa poi l'er- 
rore, pensando con un rispettabile scrittor 
veronese, che il Catalogo separato del Por- 
cellini comprende'le voci parte greche latina- 
mente scritte, parte barbare, e parte senza 
nome d'autore, o dì cattiva lega , disperse nei 
lessici precedenti. 

Ecco pertanto delineato il nuovo singola- 
rissimo disegno, il fondamento della nuova 
riforma, il lambiccato e'1 midollo della splen- 
dida Proposta, col buon proponimento di 
purgare a sproposito li spropositi infiniti del 
Vocabolario, i quali, riepilogando tutta quanta 
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la lettera proemiale, si riducono alla seguen- 
te brevissima filza» 

I testi citati per gli Accademici della Cru- 
sca non sono che leggende da donnicciuole , 
quisquilie, di non incerta scipitezza. 

Gli autori dei testi allegati sono ignoranti 
accozzatori di cronache e fanfaluche , per pa- 
scolo della plebe, ne' quali v'e tanto da gua- 
dagnare, quanto a rompere una vecchia no- 
ce rosa dal tarlo. La qual sentenza assoluta 
e decisiva quasi quasi ne farebbe credere, 
che il giudice prima di pronunciarla avesse 
letto e riletto scrupolosamente tutti i testi 
citati dal Vocabolario, e stampati e mano- 
scritti , e fossero stati per esso lui dicife- 
rati, ventilati, contentati. 

Considera i vocabolaristi, per un colai be- 
nigno riguardo alle moltiplici letture, agli 
esami, ai confronti, ai difficili e penosi loro 
travagli, siccome uomini che hanno posta ogni 
foro diligenza nelV adunare , illustrare, ed ab- 
bellire il linguaggio sporchissimo del bordel- 
lo, mettendo in campo 

Un infame corredo di lubrici esempj e scan- 
dalosi: 

Merelricie bellezze , accusatici dell'ultima 
moral corruzione: 
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La lingua inventata dai marioli, dai la- 
dri, dai birri e dai furfanti: • 
Quella dei tagliaborse: 
Un favellar diabolico : 

// gergo dei mascalzoni, gergo nato nei 
postriboli, a spasso e gavezzo de'retori delle 
forche: 

I vocaboli battezzati dai malandrini: 

II linguaggio dei morti: 

Il furfantino , non di rado adoperato infine 
nelle definizioni: 
Il lezzo: 

Lo stabbio di cinque secoli: 

Toscanerìe che rendono cattivo odore, e 
alla disperata profuse: 

Una massa di vizj , ossia d'idiotismi di 
mercato vecchio , fiorentini , siciliani, vene- 
ziani, bergamaschi e lombardi: 

E di oscurissimi proverbi. 

Definisce l'Accademia della Crusca un si- 
nodo, un senato compilatore, e così fatto 
che la sua primiera gloriosa impresa fu il 
più. iniquo degli attentati , e di cui l'italiana 
letteratura arrossisce , lo strazio della divina 
Gerusalemme; un senato, che conta fra gli 
arrabbiati fondatori V Infarinato e V Inferi- 
gno. 



E per raccoglier breve il tutto per ordine, 
e in un sol punto: 

Molte scienze ed arti prive del nome che 
le definisca , e tutte povere dei termini più- 
necessari - . 

Immensi vocaboli paratiti^ e meglio mangia- 
punì ) al tutto spenti: 

Abbagli e falsità nelle definizioni: 
Perpetua confusione dei sensi figurati: 
Molte parole, che non intendono gli Ac- 
cademici medesimi: 

Non pache di loro stroppiite, e non più 
voci ma mostri: 

Le tante rimase senza il giusto valore: 
Quelle, alle quali si è dato una inierpe- 
trazione a rovescio: 

Altre a due sensi contrari ■" 
Una enorme quantità d'esempj fuor di luogo: 
Moltissime parole levate dal volgo, dai 
dialetti particolari, e da cattivi fonti : 

Voci matte { per lo meno quanto la Pro- 
posta ) : 

Bando di lutti i vocaboli che cadevano da 
fonte greco e latino, per esser barattati in 
quelli di Mercato Vecchio: 

foci alterate e fatte a capriccio : 
Esclusione di tutti i vocaboli non solo ita- 
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liani ma anche toscani, per ammettere i soli 
fiorentini- 
Definizioni di panie spiegale non col senso 
proprio, ma in senso metaforico soltanto: 
Confusione del senso figurato col proprio: 
Parole nuove create per definire le vecchie: 
Errori d'ortografia: 
Scarsità d'etimologie: 
Scorrezione dei testi citeti: 
E chi n'ha più, più ne inetta. Nel nume- 
ro dei quali strafalcioni, maraviglio com'e- 
gli abbia scordato il vano da riempiere dei 
nomi proprj d'uomini e di donne e di cose 
forestiere, con più i nomi delle più notabili 
Provincie, città, terre, castella, e de' fiumi e 
de' monti, e casi va discorrendo. 

Ecco la farragine dei principali ( non di 
tutti ) difetti immensi , perpetui, enormi nel 
Vocabolario ripescati per l'autor della Pro- 
posta. Con tutto questo sentiamolo alle strette 
di dover conchiudere la bella diceria. 

// Dizionario della Crusca è un' opera pre- 
ziosissima: Egli è l'epìlogo, il compendio del 
sapere nazionale: Chi vi cerca la perfezione 
( nota bene ) cerca una prerogativa non con- 
ceduta alle forze dell'intelletto umano: Che 
se egli si accinse alla grande opera di rile- 



(farne con improba fatica i difetti, niuna la 
gravi dell'odioso sospetto, aver egli mirato 
a distruggere nell'animo degli italiani la 
venerazione clte a tanto libra si dee , li- 
bro, che egli considera come la cinosura dei 
naviganti nel gran mare della lingua. E dopo 
tanti processi distillati serra la stalla col met- 
tere in forse t ravvisati difetti immensi, per- 
pefui, enormi, affermando, (odi contrarietà!) che 
forse non vi sono. Se la pazzia fusse un do- 
lore, la Proposta si sentirebbe stridere in ogni 
pagina. 

Ma con tutte le sue umilissime proteste, e le 
palinodie abbajate, eie tanle scioperagli ni le- 
gate nella sola lettera proemiale, il gran Voca- 
bolario della Crusca , qual Ercole tu la sua clava 
riposando, starà: ed i suoi eruditissimi compi- 
latori non catteranno giammai dell'altissima 
onoranza, in ebe salirono appo tutti coloro, 
che forniti di ragione e di buon senso, non 
meno che di vero e sincero amore per la bellis- 
sima lingua italiana, s'avvisarono, il Voca- 
bolario della Crusca essere stato maestro e 
principe a tutti i Dizionarj che vennero di 
poi, e che al sapientissimo divisamento t ed 
agli immensi travagli della sempre augusta 
Accademia della Crusca dee non pur l'Italia, 
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ma il mondo la venustà, la grazia, la no- 
biltà e la perfezione titilla italiana favella. 

Per vero indubitato difetto del nostro, co- 
me di tutti i Vocabolarj dì lingue vive, e 
poco a capitale tenuto dal nostro sapientissi- 
mo critico, tener si dee la mancanza di molte 
voci modernamente introdotte nella nostra 
lingua per dei pregevoli scrittori italiani. Ma 
dove il fallo abbondò, la grazia compensò e 
la diligenza dell'Alberti, e più d'ogni altro 
lo studio indefesso e la sovrana maestria del 
purgatissimo scrittore e zelatore ardente di 
nostra favella, l'egregio P. Cesari dell'Ora- 
torio di Yeronà. 

Cile quanto agli altri mendi, inevitabili in 
un'opera di tanta difficoltà ed ampiezza, dessi 
furono di lunga mano avvertiti, senza il ma- 
gistero del nostro dottorevole Proposto, dai 
Saiviui , dai Boi tari, dai Foggisi, dai Biscioni, 
e dai valorosi Accademici fiorentini, cbe scevri 
di burbanza e di pretensione, non lasciano d'oc- 
cuparsi incessantemente della correzione e ri- 
forma del Vocabolario, senza incauta preci- 
pitazione, senza maligno dispetto ed invidio- 
sa vanità ; paghi e contenti che altri studiosi 
ancora gareggino con essi all'avanzamento 
dell'italica favella. 
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Per le cose fin qui da noi esposte e chi non 
vede, aver l'autore dell'opera che abbiamo 
fra mano, non dal santo amore di nobilita- 
re e raggentilire l'italiano sermone, ma dalla 
più strana manta di mordere e motteggiare i 
travagli d'uomini per ogni riguardo pregevo- 
lissimi, e veramente degni della universale 
riconoscenza, tratte le fole, ch'egli ha in- 
consideratamente spacciate sul Vocabolario 
passato, presente e futuro? Ma chiunque, 
il quale non abbia da ciechi e duri atlétti 
oscurato l'intelletto, penserà i penosissimi la- 
vori, i lunghi e difficilissimi studj di coloro, 
che primieri lo raccolsero e ordinarono; chiun- 
que non scorto da presuntuosa temerità si farà 
a considerare alla malagevolezza d'una nuo- 
va edizione, che il Vocabolario renda immune 
d'errori, e compiutamente il supplisca, sde- 
gnerà fortemente le ironiche e sprezzanti ma- 
niere del nostro bravo scrittore, il quale, de- 
posta la sonora tromba che rendeali onore , 
radendo il suolo, al pedestre e digiuno uffi- 
cio s'inchinò di correttore, e meglio corrom- 
pitore, di vecchie stampe. 

Del rimanente quanto facile egli è attaccare di 
fronte s vituperare opere di tal fatta, ove lai 
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censura di qualche dozzina, od anche centi- 
naio d'articoli, le tante volte pur non bene 
intesi, ne impane agli imperiti lettori, i quali 
non avvertono alle molte migliaia di quelli 
eoo eccellenza fatti, e de' quali nella Propo- 
sta mal ignosa mente si tace, altrettanto dimo- 
stra poco senno, e manco buon senso il pre- 
sumere d'esser capaci di far bene; passando 
una immensa distanza dal riprendere al far 
meglio, siccome si è già veduto in gran parte: 
e più che più si scorgerà per alcun'altra os- 
servazione, che farò alia sfuggita su lo stile 
del nobil prosatore, a cui ben calzerebbe il 
motto del famoso dipintore s Ne autor ultra 
crepidas=. 

Volendo io far considerazione alcun poco so- 
pra il bello stile, che fa tanto onore al ristorato! 
dell'Onomàstico italiano, ometterò di dire e la 
totale mancanza di ordine, e il tenore pomposo 
e cattedrale assai disconvenevole a scritture sì 
fatte; le quali quanto più semplici e tempe- 
rate appajono, tanto più care e pregiate si 
tengono. £ mi tacerò che un letterato non 
dee in una dedicatoria ricordar con jattanza 
la stretta usanza e dimestichezza, ond'ei co- 
stuma coi Grandi: perocché non l'aria di e- 
guaglianza, ma sì il rispetto a quelli dovuto 
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concilia benevolenza: e se il patrocinatore 
non se n'affanna, o dissimula per gentilezza, 
il pubblico severo non la risparmia a chi di 
quegli abusa. E passerommi in fine del vizio 
ancor più insopportabile in una dedica, l'adu- 
lazione, indizio d'animo basso e tapino: on- 
de si corre pericolo, che il mondo inesora- 
bile nauseato delle lodi profusamente usate, 
benché per un supposto meritate, precipiti il 
giudizio, e derida a un tempo e protettore e 
dedica ed autore. 

Messi pertanto in non cale questi ch'io re- 
puto non lievi falli , avuto riguardo a tanto 
scrittore, io mi ristringerò ad alcune minute 
osservazioncelle sul dettato della sua epistola 
proemiale. E dirò , ebe per quanto l'arte dello 
scrìvere non consista puramente nella scelta 
delle parole, e nella loro disposizione, pur 
non di meno , siccome ne avvertirono Aristo- 
tele e Cicerone , ritrovate che s'abbiano le cose 
da dire , mestieri è dirle come si convie- 
ne: „ videmus nequaquam satis esse reperire 
„ quid dicas, nisi ìd inventum trac tare pos- 
„ sis. Cic. de Orat. iib. II. c. 4- » L° sti- 
le e quello, segue 1' Oratore, che forma tut- 
ta 1' eccellenza dì un discorso , e che lo 
rende perfetto, ed in ogni parte pulito. Ma 
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non ci diamo ad intendere, come a credere 
taluno si dà, di andare a genio, versando a 
piene mani nella nostra orazione tutti gli or- 
namenti dell'eloquenza, senza adattare giudi- 
ziosamente la varietà dello stile ai tempi, al- 
le persone ed alle circostanze: is ertim est eló- 
„ quens qui et humilia subtilitcr, et medio- 
„ crìa temperate potest dicere . 

Chi non vede pertanto, in leggendo sol po- 
che righe di quel magnifico preambulo, es- 
sere stato scelto uno stile ben poco acconcio 
al -soggetto, e che trattandosi di un'opera di 
insegnamento, imitare doveasi più presto il 
parlar familiare degli uomini civili e costu- 
mati? Conveniva perciò il discorso essere schiet- 
to e polito e scevro d'ogni affettato ornamen- 
to, non meno che sciolto di figure veementi 
e grandiose: nè cosi trasportato e pieno il pe- 
riodo, che ostenti artificio, e faccia soverchia 
mostra di ricercato e di strano. Chiunque si 
faccia a legger l'operella che abbiamo davanti 
agli occhi, non rinverrà in quel dettato nè 
prudente maturità, nè cosa che giustezza di 
mostri e discernimento. Quante insipienze in- 
vece, e quante fanciullaggini non vi s' incon- 
trano! Quando con un linguaggio eccedente e 
sublimato si solleva al terzo cielo, quando tuo- 
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na ed abbaglia co' fulmini e co' lampi ( ì gonzi 
e i balordi ) e quando vile e negletto dà in piat- 
tole , servendosi di modi i più feriali. On- 
d'è che nella stessa pagina ora in detti tragici 
e romantici s intoppa ; come per mò d' e- 

IntermìnabìU campi dell'osservazione: 

Le cognizioni a guisa d'oceano si dilatano : 

L'eterna grammatica della ragione : 

Eterna reputazione : 

il pudore getta un velo : 

£' orgie di Lampsaco : 

Fondere nel vocabolario la massa degli idio- 
tismi: 

fi palladio della lingua : 

La fabbrica di quello strano mostro qua~ 
druplice Diatrionpipercon t e dei suoi fratel~ 
li; nomi che hanno in fronte il segno di 
morte : 

Eterna giunta d'esempi: 

Onnipotenza dell 'opinione pubblica, eccetera, 
ed ora in altrettanti v orarissimi e plebei , 
come 

A misura di carbone ; 

Col ninna nanna ( conversa in putto ) : 

Alla barba degli Ateniesi : 

R linguaggio del bordello : 
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Di' qui non si scappa: 

Censure abbajate: ■ • 

Andare alla messa dell'orefice : (tutti Ì pro- 
verbi 30110 provati: si domanda perciò una 
conferma, che accresca a questo autorità e 
fermezza.) ' 

Eterna febbre il vedere: 

Voce che dorme fuori della tramoggia : 

Fracidi vocàboli, che tonati agli orecchi 
dei cani li farebbero spiritare: 

Non avrebbe tratta alle parole la pece gre- 
ca ( gentile equivoco ) neppur tutta /' acqua 
che scende da Falterona: 

Spengere il conto , e via. . 

E qual più disgustosa nausea fa nelli animi 
bene ordinati l'abuso dei vocaboli consacrati 
ad esprimere le sante cose ! come : 

Sinodo delta Crusca: 

liturgia del postribolo: 

Sacrario della filosofia: 

Breviario dei pederasti: : # » 

Sacrario della favella : 

Coemeterium Ungane , e simili. 

E volendo talvolta affettare uno stil fiorito, 
nemico dichiarato com'è delle anticaglie, ado- 
perando va tratto tratto parole e maniere al tutto 
viete e. disusate, come : Rovistare ( vocabolo, la 
. 6 



Digitized by Google 



82 

grazia sua, levato di peso da quello scomunicato 
Pataffio) Disacrare, Quisquilia, Ausare, e via 
discorrendo : cosi che nel.mentrech'ei rimpro- 
vera al Vocabolario dell'Accademia le sue ran- 
cidezze, si figura il buon uomo , che quel che 
è vecchio o morto nella Crusca , ringiovanisca 
o resusciti al tocco della sua magica penna. 

Grandissima inoltre è la disorbitanza degli 
aggiunti, inutili il più delle volte ed ìinpro- 
prj ; siccome 

Goffo parlare delle ignoranti e grosse per- 
sone: 

Invidiosa ingiustìzia : 

Inezie terrestri: ( per distinguerle ohi sa dal- 
le celesti ) 

Strano mostro: 

Libero passaporto: 

Eresie bruite: 

Animoso satellite: 

Casta lingua corretta: 

Coronar} liberi: 

Dialetti particolari 

Brutto vizio: 

Elementi radicali: 

Fango sozzo: 
ed altri che poco differiscono dal bianco latte, 
dall'umido Uquore,dal ealdo/uoeot>s.aaj^,ehe, 
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tollerar si potrebbero a mala pena in un dis- 
soluto ditirambo. 

E non è di dire , che egli intenda con ciò 
scherzar festevolmente: ma sempre di cattivo 
fiele, ed affogato nel cimurro : ed imi laudo 
certi arringa tori , che se la pigliano coi cir- 
costanti , si scaglia invelenito addosso ai suoi 
leggitori, ed a tutti coloro ch'ei sospetta non 
essere del suo avviso. E quando chiama 

Sciaurati chi danna la creazione di nuove 
voci; e quando 

Stolti e pazzi-. 

Matti cervellt: 

Libertini : 

Infami: (parola a bizzeffe ricordata ) 

Bugiardi, bugiardissimi: 

Scemi cervelli: 

Iniquo attentato: 

Delirj: 

Fanatici: 

i disamorevoli di sua riforma. Ma per buona 
ventura la luna non stima i cani che abba- 
iano, e la rabbia rimane tra i cani. 

Come soffrire inoltre que' traslati indistin- 
tamente e a capriccio profusi, esagerati, ri- 
cercati, remoti ? 

Difetto immenso: 
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Vanità mostruosa: 
Enorme quantità: 
Infinita schiera di voci: 
Infinita quantità: 

Voci prette, voci matte, noci sapie: 

Sublimati sopra ... ; 

Voci di vecchiezza verde: 

Vocaboli tonati agli orecchi dei cani: 

Vocaboli domiciliati nel Vocabolario: 

Zuffa che consuma l'inchiostro: 

Zuffa sopita: 

Vocabolario magro: 

Vocabolario ingemmato a guisa di car- 
bone: 

Mostri con Ut pece greca addosso i 
Vergine di studj: 
Pigliar la favella: 
Etimologie dette veneri. 
Consumo d'escmpj. 

Inesatte del pari e riprensibili non è chi 
non ravvisi molte maniere dì dire al tutto 
sconosciute alla lingua italiana, come: 

Adempire il bisogno : ( chè adempire signi-; 
fica mandare ad effetto ; onde sì dirà adem- 
re i voti, gli ordini, le promesse, e non £ 
bisogni. ) 

Contraffazione (parola uscita or ora di zecca, 
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contraffatta e brutta, della quale non eracì bi- 
sogno, siccome potessi far dì meno di percorso) 

Messo in rubrica ( per registrato ) « Questo 
non corre; altro non significando rubrica che 
compendio dì un libro. 

Parte della favella si spegne ed una nuo- 
va fiorisce. La proprietà della figura chiedeva 
sì accende, e non fiorisce; altrimenti si potrà 
cominciare una metafora con l'acqua, e finir- 
la col fuoco. 

Idiotismo ( per dialetto ) . L' uno non può 
dirsi per l'altro: chè l'idiotismo è proprietà 
del volgo; il dialetto è una specie particola- 
re di linguaggio proprio d'una città e pro- 
vincia. 

Io mi spero ( come appunto si fa dell' uo- 
va o del ghiaccio ). 

Eloquenza spirituale ( per spiritosa ). Spiri- 
tuale eloquenza , viene a dire eloquenza in- 
corporea, attenente a religione, devota.) 

Tirare un velo sui mostri : (riparo assai de- 
bole, perchè i mostri Io sfonderanno facil- 
mente. Che non piuttosto mostruosità?') 

Il fatto camminaci fatto sfa, non cammina). 

Consumo d' esempj: (apportando delli esem- 
pi , non pur questi non si consumano, ma 
vanno crescendo.) 
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PregìUere zoppe : (le Preci zoppe, grinzose 
e guerce avranno fatto per avventura un bel 
vedere in Omero, ma fanno bruttissimo sen- 
tire in bocca italiana. ) 

E quante negligenze, e scorrezioni quante! 

Esterno ( per estraneo o straniero. ) 

Ingemmare coi gioielli ( o sia con gemme: 
altro non essendo un gioiello, che un lavoro 
di queste unite insieme. ) 

Vocaboli parassiti : ( se detto avesse paras- 
sitici , pur pure: che parassito o sia spara pa- 
ne, fu sempre adoperato a maniera di sostan- 
tivo maschile.) 

La lingua università di parole : ( e perchè 
non piuttosto universalità, la quale indica to- 
talità? sentendo 1' università di Comune o di 
Collegio.) 

Spigolar minutamente il vasto campo dei 
novellieri: ( qui sembra esprimere il contrario 
di quello che l'autore intende dire; perchè 
spigolare denota raccogliere qualche spiga ri- 
masta nel campo, fatta la segatura delle biade.) 

Io non la finirei pia , se tutte ad una ad 
una le preziose margherite volessi mettere in 
filza, onde lucono le 0- facce del nobilissi- 
mo preludio. 

Se la metafora riesce a bello e dilettevole- 
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ombreggiamento del discorso , quando venga 
opportunamente e con temperata sobrietà ado- 
perata, ridicola si tiene e stolta, quantunque 
volte nesignoreggil'abuso oarrivi intempestiva. 

E colai vizio pure miseramente incorse il 
nostro dottore, il quale nel mentre cVei vuo- 
le accattare una certa qu al aria d'originale, 
casca bene spesso nella più grave stravaganza. 
Il novero de' suoi stranissimi concetti , e delle 
fastidiose sue gonliaggini appare sì grande nel 
suo dettato , che rovistando ad ogni piè so- 
spinto parole sesquipedali e arditissimi tra- 
slati , precipita in falsi e leccati pensieri, per 
cui invece di destar maraviglia, se non a sde- 
gno, muove per lo meno a riso i sani leggi- 
tori t a quello scoglio medesimo percotendo, 
in cui nel sedicesimo secolo ruppero in buon 
dato e poeti e prosatori chiarissimi. Ecco una 
mostra di si fatta mercanzia, degna di marci- 
re dentro un lazzeretto. 

Spegnere il senso dell' odorato: 

Retori delle forche: 

Puntellare la combattuta dittatura: 

Se la fabbrica dello strano mostro fosse 
stata manifattura: 

Dar Ubero passaporto all'unguento, alce- 
rotto, ni lattarj, °l sonnifero ec. 
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Le parole, perle tolte alla fronte dì Cleo- 
patra: ' - " 1 " ' 

La cìnosura dei naviganti nel gran mare 
della linguai 

Esaminare il fango delle lingue col sicuro 
filo delle dottrine: e via, e via. 

E non par egli aver voluto gareggiar con 
tale, che d'un guerriere cantò: 

„ A' bronzi tuoi serve di palla il mondo? 
o colai altro che il sole nominò , colui 

„ Che con la scure taglia il collo all'ombre ? 
Un altro plausibilissimo perchè, non ultimo dì 
conto, onde s'usa la metafora, quello si è dì 
nascondere e velare alla mente altrui parole 
e pensieri men che onesti e spiacevoli , on- 
de non resti offesa la convenienza e la li- 
marla probità. Quindi è che la decenza, la- 
sciò scritto Quintiliano, richiede, che in' un 
erudito ragionamento non abbian luogo cose 
turpi e sordide parole: „ Ethonesta quidem 
„ turpibus potiora semper , nec sordidis um- 
„ quam in oratione erudita focus. 

V immaginazione infatti sdegna tutto ciò 
che da molestia ai sensi, e massime all'odo- 
rato. Per il che il Tasso assennatamente scrisse: 
„ Che deve scegliere il poèta, e molto più l'o- 
„ ratore, cose gratissime alla vista ed agli al- 
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„ tri sensi, e schivar quelle che sono spiace- 
„ voli ad alcuno di loro , come dovea fax Dan- 
„ te, il quale chiamando il Sole lucerna del 
„ mondo, ci fa quasi sentire l'odor dell'olio 
„ e il puzzo della cucina. 

Che dir si dovrà dunque di tale scrittore, 
il quale mentre dà mala voce al Dizionario 
della Crusca, per essere di sconce parole feti- 
da sentina, usa poi senea bisogno, anzi à bel 
diletto, dei più sordidi traslati, e delle più vi- 
tuperevoli voci ; e in cambio di velare l' osce- 
nità , disonesta la metafora, presentando alla 
mente dei leggitori imagini le più disdicevoli 
per vezzo e venustà di suo linguaggio? Po- 
chi esempli basteranno di simili lordure. 

Imbratti d'esempj. 

Gli aromi della Dea Cloacimt; 

Materia lorda: 

Lordura /rugata nel più orrido stabbio: 

Spegnere il senso; spegnere il conto; spe- 
gner l'idolatria: 

La favella si spegne ec. ( Questo spegnere 
impropriamente usato, e quasi in ogni taccia 
ripetuto, oltre al mostrare povertà di concet- 
ti, fa sentire il puzzo di moccolaia, e finisce 
la festa con restare tutti al bujo. ). ■' ! 

Rovistare nell'immondezze: 
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Linguaggio sporchissimo del bordello: 
Liturgìa del postribolo : 
Meretriaie eteganie i 
Bellezze mvretricie : 

Pederasta: 

Cristieto: 

Sgualdrinella: 
ed altre parecchie , che il rammentare stoma' 
ca: delle quali schifezze non potrà mai per- 
sona di gentile odorato non dolersene a ra- 
gione. Eppure il nostro vocabolaristario no- 
vello si figurò, che quello onde partali putire 
fieramente la Crusca, cangiare in bocca sua 
si dovesse a freschi odorosissimi fiori. 

Ora se pochi di questa sorte sbagli torne- 
rebbero a gran vergogna di qualunque me- 
diocrissimo scrittore, che dire si dovrà di un 
valorosissimo riformator di lingua, il quale 
n'è pinzo e zeppo? 

Concludendo, forz'è il confessare, esser fa- 
cile il biasimare , difficile il fare : più ma- 
lagevole impresa il comporre con proprie- 
tà ed eleganza in prosa di quello che in poe- 
sia: e che a scriver con grazia e finemente 
non si apprende rovistando nei Dizionari , m.-» 
si padroneggiando la propria lingua , ed in 
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particolare i suoi naturali, multiplici e leggia- 
dri modi, ne' quali l'indole e il genio sta di 
qualsisìa favella. Le quali cose in vero conse- 
guir non si possono per via di elatissime Pro- 
poste, zappando in rena, ma per l'accurata os- 
servanza delle buone regole, e principalmente 
per la lettura assidua e l'imitazione perfetta 
degli ottimi esemplari. 

Sin qui intorno allo stile: rìserbandomi a 
darne più circostanziata notizia, allora quando 
renderò alle stampe il Cimitero delle voci, 
delle eleganze e maniere di dire adoperate dal 
nostro matricolato scrittore , per uso della sua 
nuova lingua scritta, e non parlata (per for- 
tuna) da anima nata. 



Il fine della P. I. 



